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      Questo volume raccoglie i contributi del Convegno nazionale Lavoratrici e lavoratori: le fonti archivistiche svoltosi a Trieste il 5 dicembre 2006 ed organizzato dall’Istituto Livio Saranz in collaborazione con la Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia e l’Archivio di Stato di Trieste.


      Le tematiche legate alle fonti sul mondo del lavoro trattate dai relatori e i nodi metodologici di carattere storico e archivistico sollevati in più contributi, dovrebbero a nostro avviso essere resi noti ad un pubblico più ampio, non esclusivamente composto da storici e archivisti. Fondamentale è infatti che gli stessi produttori di queste fonti (lavoratori, sindacalisti, imprenditori, politici ecc.) vengano coinvolti costantemente attraverso analoghe iniziative in un “circolo virtuoso” di salvaguardia, conservazione, studio e divulgazione delle storie e delle memorie del lavoro: i significativi passi fatti di recente verso questa direzione in ambito nazionale dalla storiografia e dalle politiche di conservazione archivistica inducono oggi a essere più ottimisti rispetto al passato.


      È nata così in seno all’Istituto Saranz l’idea di promuovere la pubblicazione degli atti della giornata, ipotesi che è stata accolta favorevolmente dalla Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia e dall’Archivio di Stato di Trieste.


      Il presente volume in un certo senso costituisce la sintesi di quelli che sono gli obiettivi del nostro Istituto: da un lato la raccolta e la conservazione degli archivi sindacali e del lavoro presenti in regione, con una nuova attenzione anche alle memorie dei lavoratori e delle lavoratrici; dall’altro la valorizzazione scientifica e divulgativa di questi materiali, anche con l’intento di stimolare ulteriormente la nostra società produttiva e culturale, in tutti i suoi attori, a confrontarsi maggiormente in futuro con queste problematiche.


      Pensiamo infatti che questi atti possano essere utili in primo luogo agli studiosi interessati a svolgere ricerche sul mondo del lavoro in Friuli Venezia Giulia; al tempo stesso crediamo anche che essi rappresentino per la storia sociale ed economica della nostra regione un importante momento di riflessione a vantaggio di progetti futuri di raccolta, conservazione e uso scientifico e divulgativo di queste fonti.

    

  


  
    


    PIERPAOLO DORSI


    Soprintendente archivistico per il Friuli Venezia Giulia.


    


    

    

    

    



    Con mio dispiacere nel dicembre 2006 non ebbi modo di partecipare personalmente al Convegno nazionale Lavoratrici e lavoratori: le fonti archivistiche, organizzato allora a Trieste in collaborazione tra la Soprintendenza archivistica regionale, l’Istituto Livio Saranz e l’Archivio di Stato di Trieste. La lettura dei testi degli interventi pronunciati nel corso delle due dense sessioni di lavoro, che vengono affidati ora alle stampe, mi ha confermato nella convinzione che siano particolarmente utili le occasioni di confronto dedicate a determinate tipologie di archivi, accomunati dall’analogia tra i soggetti produttori.


    Anche se formati in luoghi e in tempi diversi, anche se caratterizzati da proprie vicende specifiche, da diversa consistenza o diverso grado di integrità, gli archivi sindacali  ma il discorso può valere per innumerevoli casistiche parallele  si prestano a valutazioni scientifiche, a scambi di esperienze professionali e di ricerca, senz’altro fruttuosi nell’interesse di una migliore conoscenza dei complessi documentari, che possa portare all’adozione di misure di conservazione e di tutela sempre più funzionali.


    Si tratta, infatti, di archivi provenienti da contesti analoghi, creati da organizzazioni portatrici di una medesima missione e animate dalle medesime esigenze di autodocumentazione. Direi che iniziative scientifiche come questa non possono che suscitare vivo interesse, in primo luogo da parte dei produttori e dei detentori di archivi sindacali, ma ugualmente da parte dei professionisti della conservazione, come anche  e non da ultimo  degli storici.


    Sembra inutile insistere in questa sede sulla rilevanza degli archivi del sindacato e sulle molteplici valenze che ad essi vengono riconosciute nel mondo degli studi. Una seria considerazione merita invece l’estrema lacunosità del panorama documentario di matrice sindacale, quale emerge dalle relazioni, un quadro ancor più frammentario di quelli che riscontriamo per altri settori portanti del patrimonio archivistico nazionale. Il tempo sembra essersi accanito con particolare ferocia nei confronti di materiali che pure  in buona sostanza  raramente risalgono più indietro della metà del secolo scorso. Vero è che hanno inciso profondamente sotto questo aspetto gli eventi politici e le trasformazioni economiche verificatesi sul piano nazionale; si aggiungano i frequenti avvicendamenti della dirigenza sindacale e i trasferimenti fisici delle sedi e delle carte. Ma forse incide anche, a questo proposito, la propensione, naturale nel sindacato, verso l’operatività immediata e concreta che spesso sembra essere prevalsa rispetto all’istanza di una meditata riflessione sulle vicende trascorse.


    In questo volume ci troviamo di fronte ad una varietà di contributi: espressioni della realtà sindacale nazionale e regionale, interventi di archivisti e di storici, testi che trattano di archivi reali e “costituiti”, come anche di archivi virtuali perché da “ricostruire”, magari attraverso percorsi assai laboriosi. Ne esce un bilancio estremamente frastagliato: pochi archivi di concentrazione, fondati dalle stesse organizzazioni sindacali o da grandi Istituti e Fondazioni di rilevanza nazionale; appaiono invece scarsi i punti di riferimento in periferia, spesso legati ad iniziative di carattere volontario, anche solo sporadiche, che sono comunque l’indizio di una consapevolezza abbastanza diffusa dell’importanza, direi piuttosto della necessità di “documentare”.


    Dal quadro che si viene a delineare attraverso i vari interventi emerge indubbiamente l’esigenza di una sempre più attenta azione di tutela da parte delle istituzioni archivistiche pubbliche. D’altra parte nella situazione attuale non è pensabile che queste si possano far carico degli archivi sindacali, direttamente e sistematicamente, sotto il profilo della conservazione. La soluzione praticabile, sulla scorta di esperienze ancora non molto diffuse, sembrerebbe essere quella di archivi sindacali territoriali gestiti dalle stesse organizzazioni, che potrebbero accogliere la documentazione di diverse sigle operanti in un ambito geografico determinato, come anche quella prodotta dagli organismi di categoria. Uno sviluppo ulteriore, peraltro già realizzato in alcune fortunate situazioni, è rappresentato da archivi territoriali “dell’economia” o, se si preferisce, “del lavoro” , chiamati a raccogliere fondi documentari sindacali, ma anche archivi di aziende, consorzi, associazioni e personalità rilevanti per la storia dell’economia produttiva di una regione.


    Per la regione Friuli Venezia Giulia, e in particolare per la provincia di Trieste, il primo nucleo di una simile istituzione potrebbe essere rappresentato proprio dalle raccolte confluite nell’Istituto Livio Saranz, che ha collaborato all’iniziativa del nostro Convegno. Vale la pena segnalare che proprio presso l’Istituto nel 2008 è stata completata, grazie a un contributo del Ministero per i beni e le attività culturali, l’inventariazione della sezione storica dell’archivio della Nuova Camera Confederale del Lavoro di Trieste.

  


  
    
      


      Premessa


      

      

      



      GRAZIA TATÒ


      Direttore Archivio di Stato di Trieste.

    


    
      


      

      

      



      Nelle complesse difficoltà che la gestione e la tutela del bene culturale archivio pongono, si deve rilevare che le organizzazioni sindacali  che sono istituzioni sociali per eccellenza  non hanno trascurato il loro patrimonio documentario, coscienti, molto più di altri soggetti, della sua valenza storica. Infatti, hanno organizzato o stanno organizzando i propri archivi storici in modo coerente e dinamico, tenendo presente che l’archivio, cosiddetto storico, è parte integrante di quello corrente e da questo deve essere alimentato, per costituire quel ciclo d’informazioni che solo è in grado di rendere l’archivio stesso un’entità viva e vitale nel tempo. Le organizzazioni sindacali hanno, dunque, avuto consapevolezza che rendere testimonianza della propria memoria storica è un segnale di civiltà e per questo dobbiamo essere grati a quanti si impegnano con la propria professionalità a valorizzare gli archivi.


      L’Istituto Saranz ha in questo campo una lunga ed esemplare tradizione, poiché da tempo si è impegnato a custodire, riordinare e valorizzare le fonti documentarie di cui è in possesso. In particolare, con l’Archivio di Stato di Trieste ci sono stati molteplici e proficui momenti di collaborazione, che hanno dato e certamente continueranno a dare buoni frutti. È in questa ottica che l’Archivio ha accolto con entusiasmo l’idea di ospitare questo incontro che certamente aiuterà a fare il punto della situazione attuale e sarà momento propositivo per il lavoro a venire.


      Mi pare possa essere utile, a tal fine, una brevissima premessa sulle finalità e le funzioni degli Archivi di Stato e sulle particolarità di quello triestino. Gli istituti archivistici custodiscono fondi documentari prodotti da enti, uffici, persone giuridiche o fisiche, nell’esercizio delle loro funzioni. Tale patrimonio viene conservato a fini culturali e di certezza del diritto e, quindi, è oggetto di ricerche storiche, ma anche di ricerche a scopo amministrativo e giuridico. Gli archivi sono, infatti, un bene culturale particolarissimo:


      - non nascono, a differenza degli altri beni culturali, come tali, ma per l’esigenza di porre in essere provvedimenti aventi rilevanza giuridica, politica, patrimoniale ecc., quindi con una valenza culturale che, pur essendo presente dal loro primo costituirsi, non è all’origine del loro nascere. Ne consegue che, mentre un quadro o una statua vengono dipinti e scolpiti per essere ammirati e un libro viene scritto per essere letto, un documento normalmente viene scritto non per il suo utilizzo storico, ma per quello amministrativo e giuridico;


      - spesso i documenti non sono “belli”, generalmente non soddisfano il nostro senso estetico, perché il loro valore e il loro significato culturale si trovano essenzialmente nel contenuto. Questo li rende più esposti ad essere oggetto di un trattamento devastante da parte dei possessori, che spesso non ne colgono il valore e li conservano in siti inidonei a garantirne la corretta tenuta nel tempo, dimenticando che ogni documento è un unicum;


      - sono un bene culturale “difficile”, molto difficile da fruire: prima difficoltà è reperire l’ente che conserva la documentazione, poi ci sono la difficoltà di reperimento dei documenti giusti per la ricerca, la difficoltà di lettura, di lingua e, infine, ma non ultima, quella dell’interpretazione.


      Tutto ciò potrebbe scoraggiare più di qualcuno, ma il fascino che offre il documento, le possibilità di interpretazione di prima mano sono ineguagliabili! La storia, quella seria, si può fare solo così.


      Per quanto riguarda in modo specifico l’Archivio di Stato di Trieste, si deve segnalare che, a causa delle particolari vicende storico-istituzionali della città e del suo territorio, anche l’istituto presenta delle specificità che lo rendono differente dagli altri archivi italiani1.


      In epoca austriaca, infatti, non era previsto alcun archivio generale di concentrazione della documentazione prodotta dai diversi organi amministrativi esistenti nella città e competenti territorialmente sulla provincia del Litorale Austriaco, cui Trieste era allora preposta, e ogni ufficio custodiva il proprio archivio anche storico. La mancanza di un servizio archivistico che potesse garantire l’opportuna conservazione dei documenti statali fu causa del trasferimento a Vienna di tutti gli atti governativi provinciali del Litorale anteriori al 1814. Successivi allontanamenti da Trieste di materiale archivistico ebbero luogo durante la Prima guerra mondiale, allo scopo di sottrarre il materiale stesso ai pericoli legati agli eventi bellici che, di fatto, portarono a gravi perdite e distruzioni di carte d’archivio tra la fine di ottobre e i primi di novembre 1918, in assenza in città di una vera autorità costituita. Dal 1919, con le autorità italiane, si avviò un impegnativo lavoro di recupero del materiale archivistico che, in base al principio della provenienza, competeva di diritto alla città. Altre perdite di documentazione sono poi legate agli avvenimenti della Seconda guerra mondiale e a quanto stabilito dal Trattato di pace del 1947.


      Ciò premesso, può essere utile segnalare che presso l’Archivio sono conservati, in diversi fondi2, numerosi atti utili per la ricostruzione della storia sindacale, dei lavoratori e del lavoro. In particolare, si segnalano gli atti degli Ispettorati provinciali e regionali del lavoro (1920-1947) e degli Uffici provinciali e regionali (1945-1980), ma anche della Camera di commercio, degli organi periferici degli Interni, a partire dalla Prefettura, dalla Questura ecc., ma anche di archivi d’impresa quali l’Arsenale San Marco, il CRDA, la Raffineria Aquila, la Miniera di Raibl ecc., che offrono la possibilità di dare un ampio sguardo al mondo produttivo e del lavoro.


      Mi pare importante ribadire qui che è fondamentale fare ricerca incrociando le diverse fonti documentarie, senza fidarsi di quanto testimoniato da una sola “parte”, ma effettuando i doverosi riscontri con quanto compare nella documentazione prodotta dai diversi soggetti coinvolti. Il documento non è, infatti, innocuo, a volte è persino bugiardo, e deve essere trattato con estrema serietà ed equità dallo studioso che volesse procedere con correttezza e rigore, approfondendo tutte le variabili contestuali.


      Altrettanto interessante è, a questo proposito, il discorso sui “vuoti” archivistici. Questi, infatti, non sono quasi mai frutto di eventi casuali, bensì voluti e, in realtà, spesso non costituiscono affatto un vuoto reale. La documentazione può essere stata eliminata con l’intenzione di “cancellare” eventi, ma può essere stata spostata altrove in seguito alla transizione di competenze da un soggetto all’altro e, comunque, nella maggior parte dei casi, può essere ricostruita attraverso gli atti degli enti corrispondenti. Quello che occorre è il supporto della professionalità degli archivisti agli storici.


      Storico ed archivista, ognuno con la propria competenza, la propria deontologia e la propria preparazione possono e, anzi, devono collaborare se si vuole mettere in movimento quel circolo virtuoso che, partendo dalla storia delle istituzioni  che per gli archivisti sono i soggetti produttori  consenta di tornare a scrivere e ripensare la storia, dopo essere passati attraverso quella sorta di “purificazione” che è lo studio e l’esame dei documenti, che solo può validarla. Si auspicano, dunque, storici che non si mettano a giocare a fare gli archivisti senza averne le competenze scientifiche e ignorandone le regole, e archivisti che non giochino a fare gli storici lasciandosi affascinare in modo estemporaneo dalle tante suggestioni offerte dagli atti. Costruire e ricostruire la memoria richiede un approccio scientifico alla storia e tale approccio richiede un esame attento, paziente ed imparziale delle fonti. La concreta possibilità di questo tipo di accesso al patrimonio documentario è garantita solo dal lavoro preventivo che gli archivisti si impegnano a fare per offrire quegli strumenti di ricerca che soli, di fatto, consentono la consultabilità e l’accesso alle fonti.


      Infine, un’ultima osservazione sulla diversificazione ed evoluzione dei supporti documentari: dai tradizionali supporti pergamenacei e cartacei ai supporti video, dalle foto alle fonti orali, ai supporti digitali in continua evoluzione, il lavoro dell’archivista deve continuare a svolgersi secondo i rigorosi parametri professionali, perché l’elaborazione degli strumenti di ricerca archivistica rispondono sempre ai medesimi canoni, a prescindere dal variare dei supporti. Attenzione particolare dovrà essere posta, invece, alle specifiche esigenze di conservazione dei supporti stessi, alle loro fragilità e alla descrizione dei caratteri estrinseci dei documenti. La centralità dell’archivista resta immutata di fronte al trattamento dei documenti digitali come di quelli cartacei, resistendo alla tentazione di richiedere l’intervento di informatici che si sostituiscano agli archivisti, invece di collaborare con loro.


      Su questi temi, per i quali si avverte fortemente l’esigenza di tornare a riflettere, si auspica di avere ulteriori momenti di confronto e collaborazione con l’Istituto Saranz.


      

      

      


      
        
          1 U. Cova, P. Dorsi, G. Tatò, Archivio di Stato di Trieste, collana Archivi italiani a cura del Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi, n. 12, BetaGamma, Viterbo 2002.

        


        
          2 Cfr. Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, Guida generale degli Archivi di Stato italiani, IV (S-Z), Le Monnier, Roma-Firenze 1994, pp. 755-798.
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      Sono trascorsi più di dieci anni da quando a Roma, presso la sede del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro, si tenne il Convegno Fonti per la storia del movimento sindacale in Italia, organizzato dall’Ufficio centrale per i beni archivistici del Ministero per i beni culturali e ambientali insieme alla Soprintendenza archivistica per il Lazio e alle Fondazioni Giuseppe Di Vittorio, Giulio Pastore e Ugo Spirito. In questa occasione, lo storico Adolfo Pepe chiuse il suo intervento con alcune considerazioni a dire il vero non molto confortanti, lamentando, da un lato, lo scarso interesse degli storici italiani per le fonti sindacali e auspicando, dall’altro, una più proficua collaborazione tra studiosi ed archivisti1.


      Da quel convegno ad oggi quanto e come sono cambiate le politiche di conservazione e valorizzazione delle fonti sindacali? La prima considerazione da fare riguarda, a mio avviso, il crescente interesse mostrato negli ultimi anni da storici ed archivisti nei confronti dei patrimoni documentari prodotti dalle organizzazioni di rappresentanza e tutela dei lavoratori. Si tratta di un interesse al cui progressivo affermarsi hanno contribuito diversi fattori. Tra questi, credo vada in primo luogo annoverato il profondo rinnovamento metodologico e tematico da cui negli ultimi tempi è stata interessata la storia del movimento sindacale italiano2. L’incontro con le scienze sociali e l’apertura verso approcci di tipo interdisciplinare hanno fortemente contribuito all’ampliamento di interrogativi e nodi problematici, stimolando nuovi percorsi di studio e di ricerca, nuove occasioni di confronto e dibattito storiografico. Il superamento di una “storia separata” del movimento sindacale italiano ed il suo progressivo inserimento in più ampi scenari della storia contemporanea costituiscono i risultati più evidenti di questo rinnovamento. Particolare attenzione è stata soprattutto rivolta allo studio del rapporto che intercorre tra le organizzazioni dei lavoratori ed altri centri decisionali, secondo una prospettiva che punta a cogliere le diverse dinamiche che hanno contribuito ad orientare il sindacato nella sua azione, nei suoi percorsi ed evoluzioni. Dinamiche che  come ha messo in luce Andrea Ciampani  possono di volta in volta risultare di autonomia, di interdipendenza, come di subordinazione3.


      Partendo da queste prospettive, la ricerca storica è approdata ad una visione delle organizzazioni sindacali molto più ampia e articolata, sempre più attenta alle sue molteplici interrelazioni con altri attori sociali, economici e politici, sia nazionali che internazionali. Allo stesso tempo, l’affermarsi di questa impostazione ha comportato un profondo rinnovamento metodologico anche sul piano delle fonti. L’accoglimento di un approccio interdisciplinare ha infatti avuto tra le sue principali conseguenze quella di favorire l’abbandono di percorsi di ricerca limitati all’uso degli archivi istituzionali prodotti dalle organizzazioni sindacali. La tendenza che è andata via via consolidandosi è, al contrario, quella di considerare fondamentale ai fini della ricostruzione l’utilizzo di corpi documentari prodotti anche da realtà esterne e diverse da quelle sindacali. Penso, ad esempio, alle carte degli archivi di impresa e delle associazioni imprenditoriali, ma anche alla documentazione prodotta dai partiti politici, ai fondi personali di dirigenti, funzionari e militanti, insomma a tutte quelle fonti capaci di restituire le forme e i modi dell’interazione dell’organizzazione di rappresentanza e tutela dei lavoratori con altri soggetti e centri decisionali.


      L’incontro della storia sindacale con la storia sociale è stato a sua volta portatore di un significativo rinnovamento metodologico e tematico. Un rinnovamento che ha suscitato crescente interesse per la dimensione esistenziale dell’esperienza di lotta e di lavoro delle classi lavoratrici italiane, per i modi della loro partecipazione alla crescita civile e democratica del nostro paese, per le forme rituali e simboliche dell’appartenenza, per i caratteri delle rappresentazioni e autorappresentazioni. Di qui l’esigenza di poter disporre di un ventaglio di fonti ben più ampio di quelle “classiche”  le fonti a stampa e le carte d’archivio per intendersi  un ventaglio che, in particolare, contempli l’uso di testimonianze vive e parlanti in grado di restituire le storie di lotta e di vita di dirigenti e funzionari, di militanti e lavoratori. Fonti orali dunque ma anche fonti visive, immagini fisse e in movimento, film, documentari, video, tutto ciò che può restituire una testimonianza il più possibile aperta e completa del mondo del lavoro italiano.


      Alla luce dei nuovi orientamenti e percorsi intrapresi dalla storiografia, possiamo a buon diritto sostenere che molte cose sono cambiate rispetto alle conclusioni cui approdò Adolfo Pepe al già ricordato Convegno del 1995. In proposito, penso vada anzitutto rilevato come le esigenze poste dalla ricerca storica abbiano negli ultimi tempi trovato  e sempre di più a mio avviso troveranno  ampio riscontro nelle politiche di conservazione perseguite dagli archivi sindacali. Ne costituisce una prova evidente il graduale processo di concentrazione di varie tipologie di fonti riscontrabile in molti di tali archivi, fonti ad integrazione di quelle provenienti dall’ente produttore, dai fondi aziendali e di impresa, fino ad un ampia gamma di documentazione costituita da fonti orali, fotografiche, audio e video. Come ha osservato Claudio Dellavalle, si tratta di un’esigenza di metodo che «un’ormai pluriennale attività di ricerca di storia sociale e di labour history ha consolidato e i cui segnali sono rintracciabili in quasi tutti gli archivi sindacali»4.


      Ho voluto soffermarmi sulle tendenze attualmente riscontrabili nelle politiche di conservazione e valorizzazione delle fonti sindacali in quanto esse costituiscono la necessaria premessa a questa mia introduzione alla pubblicazione degli Atti del Convegno Lavoratrici e lavoratori: le fonti archivistiche. Organizzato nel dicembre 2006 dall’Istituto Livio Saranz assieme alla Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia e all’Archivio di Stato di Trieste, il convegno è infatti nato dalla volontà di verificare in quale misura la regione Friuli Venezia Giulia partecipi e interagisca con tali politiche. Sotto questo aspetto, i contributi contenuti nel volume rappresentano il tentativo di approdare ad un bilancio che consenta di far luce sulla risposta attualmente data dagli archivi sindacali presenti sul territorio alle diverse esigenze poste dalla ricerca storica e, più in generale, alla domanda di fruizione di fonti per la storia del lavoro e delle sue organizzazioni. A delineare questo bilancio sono stati chiamati storici ed archivisti, le cui analisi, sebbene governate da formazioni e competenze molto diverse tra loro, hanno saputo approdare al medesimo obiettivo: la costruzione di un quadro d’insieme che permetta di fare il punto sulle condizioni degli archivi sindacali, a partire dalla registrazione di presenze e assenze, vuoti e ritardi, chiusure ed aperture, bilanci e prospettive. I caratteri di questa riflessione sono stati colti secondo un approccio attento al quadro locale ma al tempo stesso aperto al confronto con i più recenti orientamenti assunti dalle politiche di conservazione e valorizzazione degli archivi sindacali italiani. In quest’ottica di comparazione tra dimensione locale e nazionale, trovano collocazione l’intervento di Micaela Procaccia della Direzione generale degli Archivi, nonché quelli dello storico Fabrizio Loreto e dell’economista Aldo Carera, che hanno rispettivamente affrontato le prospettive di valorizzazione degli archivi della CGIL e della CISL.


      Il contributo di Micaela Procaccia è esemplificativo di come la periferia risponda nei limiti delle proprie possibilità agli stimoli e alle indicazioni provenienti dal centro. Sotto questo aspetto, determinante risulta essere la svolta qualitativa cui si assiste nel corso degli anni ottanta, con la nascita delle Commissioni archivi della CGIL nazionale e con il progressivo riconoscimento degli archivi sindacali operato dalle Soprintendenze archivistiche italiane. Con il concorso delle Regioni e dell’Amministrazione archivistica statale, ciò consentirà un significativo miglioramento delle condizioni degli archivi sindacali, offrendo ad essi la possibilità di operare scientificamente nonché di confrontarsi con i progressi compiuti in sede di elaborazione archivistica nazionale. Sul piano locale, ciò trova rispondenza nel caso dell’Archivio storico dell’Istituto Livio Saranz di Trieste, le cui vicende ed evoluzioni, dalla sua nascita ad oggi, sono illustrate da Luisa Crismani. L’Archivio del Saranz  riconosciuto nel 1999 di notevole interesse storico dalla Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia  costituisce la sola realtà in ambito regionale che può definirsi strutturata. Una realtà che è la dimostrazione evidente di come la presenza di un archivio storico dipenda principalmente da due fattori. In primo luogo, dall’esistenza di una cultura della conservazione presso l’ente produttore, in questo caso la Nuova Camera Confederale del Lavoro di Trieste, al cui interno l’opera di recupero fu promossa ed avviata, già nel corso degli anni settanta, soprattutto grazie all’impegno e alla passione profusi da Paolo Sema5. L’altro elemento è rappresentato dalla possibilità di usufruire di risorse umane ed economiche che consentano la valorizzazione del patrimonio conservato, e, più in generale, la gestione e il funzionamento della struttura.


      Le vicende dell’Archivio storico dell’Istituto Livio Saranz sono, anche sotto questo aspetto, piuttosto emblematiche. La svolta qualitativa che conosce negli anni novanta è infatti resa possibile dal soddisfacimento di alcuni fondamentali bisogni materiali, a cominciare dalla possibilità di disporre di spazi più ampi e di personale qualificato. È una svolta che finisce col tradursi nel progressivo passaggio da una soluzione di tipo politico ad una di carattere tecnico, con la creazione di una struttura esterna all’organizzazione sindacale alla quale questa continuerà ad affidare compiti di recupero, conservazione e valorizzazione del proprio patrimonio. Gli archivi storici delle altre Camere del Lavoro presenti nel Friuli Venezia Giulia non sono stati interessati da soluzioni di questo tipo, con conseguenze ed esiti, come vedremo tra breve, diversi da territorio a territorio. Tuttavia, al di là di queste diversità, va tenuto presente come, in tutti questi casi, il patrimonio documentario della CGIL abbia dovuto fare i conti con un ente produttore che non disponeva di spazi adeguati, di risorse umane ed economiche, di competenze storiche ed archivistiche, insomma di tutte quelle condizioni e bisogni che, come già si diceva, ne rendono possibile un’adeguata gestione e valorizzazione. Non c’è quindi molto da stupirsi se il quadro emerso per altri territori registri una situazione tutt’altro che rosea, che vede gli archivi sindacali spesso esposti all’incuria e alla trascuratezza, a gravi fenomeni di dispersione se non di vera e propria cancellazione.


      Questo, ad esempio, il caso dell’archivio della Camera del Lavoro di Udine sulle cui tracce, riprendendo il titolo della sua relazione, si è messo lo storico Gabriele Donato nel tentativo di ricomporre le tessere della sua storia. Ad emergere è un percorso di indagine piuttosto accidentato, dove il ricercatore deve affrontare i diversi problemi posti da una documentazione che non solo è di difficile reperimento, ma anche alquanto scarsa e frammentaria. La priorità da cui partire è pertanto in questo caso rappresentata, più che da obiettivi di ricerca, dall’assunzione di un impegno che punta a salvare quanto ancora rimane degli archivi istituzionali della CGIL, nella consapevolezza «che le insufficienze di una fonte possono rappresentare lo stimolo per l’individuazione e la valorizzazione di altri fonti possibili». Donato ci mostra come, in un contesto profondamente segnato da fenomeni di dispersione e cancellazione della memoria, qualsiasi indizio, informazione o frammento di documentazione assumano agli occhi del ricercatore particolare rilevanza. Come nel caso delle carte “gelosamente” conservate da Carlo Fabro, un vecchio dirigente sindacale della Camera del Lavoro di Udine, rientrato in Italia all’inizio degli anni cinquanta dopo un lungo periodo di emigrazione in Francia. Un nucleo di carte di dimensioni contenute ma non per questo poco prezioso, poiché è proprio da qui che per Donato si può e si deve partire per provare a ricostruire l’archivio della CGIL friulana. L’autore si sofferma sui tratti della biografia di Fabro, consentendoci di cogliere il senso di un progetto di cura e conservazione che affonda le radici in un percorso di militanza nutrito dalla passione e da un profondo senso di attaccamento alla storia della CGIL. Una storia che è percepita anche come parte della sua storia personale, dove la consapevolezza del profondo legame che unisce passato e presente scaturisce da una identità che è sentita come individuale e collettiva al tempo stesso. Significativamente, in questo, come in altri casi che vedono vecchi dirigenti e militanti sindacali operare nelle vesti di “conservatori”, va tenuto costantemente presente come il recupero della documentazione abbia per obiettivo non tanto la creazione di un archivio organicamente e tecnicamente concepito nella sua sedimentazione ed incremento, quanto la costruzione di un disegno di storia “militante”, un disegno in cui il piano storico ed interpretativo di continuo si mescola e sovrappone a quello soggettivo ed autobiografico. Del resto, nella maggioranza dei casi, la raccolta e la selezione del materiale sono strettamente legate proprio al ruolo che queste persone svolgevano all’interno dell’organizzazione, alle loro esperienze di lotta, alle vicende sindacali che hanno vissuto, alle storie di dirigenti e militanti che hanno personalmente conosciuto. Senza nulla togliere a questa meritevole opera di recupero  frutto per altro di un lavoro quasi sempre svolto gratuitamente e volontariamente  sono, tuttavia, profondamente persuasa che in questo caso storici ed archivisti debbano valutare con particolare attenzione le modalità con cui il materiale si è sedimentato: a partire dall’individuazione dei criteri che sono stati utilizzati nella raccolta, nella selezione e nell’accorpamento della documentazione, criteri per lo più soggettivi e per molti versi condizionati da una visione archivistica incline a cercare momenti di autocelebrazione e autoreferenzialità per la propria organizzazione, oltre che occasioni di studio e riflessione storica.


      Nel suo intervento sullo stato delle fonti sindacali nel pordenonese, Gian Luigi Bettoli ci restituisce un panorama anche in questo caso profondamente segnato da fenomeni di distruzione e dispersione della memoria sindacale e del lavoro. Di qui la necessità di ricorrere a quelle che definisce “fonti alternative”, in primo luogo quelle orali, ma anche quelle conservate presso altri archivi, di cui Bettoli offre una ricognizione estremamente attenta e rigorosa. Ad esempio informandoci dell’esistenza di interessanti corpi documentari conservati presso enti privati o provenienti da fondi personali, quest’ultimi, per altro, disponibili in luoghi piuttosto lontani e impensabili, a dimostrazione del forte livello di dispersione in cui spesso versano le fonti. Come nel caso delle carte di Costante Masutti, noto esponente sindacale del pordenonese, i cui quaderni di appunti si trovano conservati in copia presso il Centro Studi Piero Gobetti di Torino.


      La situazione in cui si trova l’Archivio della Camera Territoriale del lavoro di Gorizia, descritta da Loredana Panariti, ci mette di fronte ad un quadro molto diverso dai precedenti. Intitolato alla figura di Sergio Parenzan, segretario della FIOM del Cantiere di Monfalcone, si tratta di un archivio sorto e sviluppatosi su base volontaria, grazie all’impegno e alla passione di vecchi dirigenti e militanti sindacali e soprattutto grazie a Renato Papais, suo fondatore e attuale responsabile. L’Archivio Parenzan non è mai stato interessato da interventi scientifici di riordino e inventariazione, tuttavia è ugualmente possibile la consultazione della documentazione in esso conservata. La sua ricchezza risiede in un processo di sedimentazione caratterizzato  come, tra l’altro, anche nel caso dell’Archivio dell’Istituto Livio Saranz  dall’accumulo di carte non solo di carattere sindacale, ma anche provenienti dal locale mondo imprenditoriale e del lavoro, fonti - come tiene a sottolineare l’autrice  altrimenti non recuperabili dal momento che nella nostra regione «nemmeno le aziende più grandi sono riuscite  o hanno voluto  dotarsi di un archivio». Tuttavia le carte conservate «per il loro carattere volontario non hanno sempre la stessa rilevanza. Dipendeva, e dipende anche oggi, dalla volontà del dirigente e dei collaboratori raccogliere, conservare e versare i documenti». Le considerazioni di Panariti ci mettono di fronte a quello che costituisce, a mio avviso, uno dei principali fattori di debolezza di molti archivi sindacali. Nella maggioranza dei casi, la sedimentazione e l’incremento dei corpi documentari sono il risultato di iniziative personali, piuttosto che di versamenti programmati nei tempi e nei modi dall’ente produttore. Da questo punto di vista, va osservato come nemmeno la soluzione di tipo tecnico sembri offrire particolari vantaggi. Almeno non nel caso dell’Archivio storico dell’Istituto Livio Saranz, dove il versamento della documentazione  come mette in luce Luisa Crismani  avveniva e continua ad avvenire in modo casuale, per lo più grazie alla buona volontà del singolo dirigente e funzionario «che non “butta via”, ma chiede prima se il materiale da scartare possa essere utile all’Archivio». Una situazione in cui il versamento delle carte appare pertanto ancora ben lontano dal costituire un’operazione regolata dal soggetto produttore nei tempi e nelle modalità.


      Il problema dell’esistenza o meno di una coscienza archivistica nelle organizzazioni sindacali è affrontato nelle sue diverse e più profonde implicazioni da Aldo Carera nel suo contributo su Archivi e cultura archivistica: la prospettiva della CISL. L’accento viene in questo caso posto sullo stretto rapporto che, secondo l’autore, intercorre tra capacità di gestione degli archivi e qualità dell’agire sindacale. Se salvaguardati e valorizzati  sottolinea Carera  «gli archivi entrano a far parte del patrimonio delle attitudini necessarie per sostenere l’azione quotidiana e l’elaborazione delle decisioni che riguardano la tempestiva gestione dei fatti prima che questi accadano». Secondo questa prospettiva, il rapporto tra sindacato e archivi acquista una problematicità ben più ampia e complessa, che invita a riflettere sulle conseguenze derivanti dalla presenza o meno nelle organizzazioni sindacali di una cultura conservativa che sappia gestire competenze (l’archivio corrente) e, allo stesso tempo, favorire processi di riflessione su di sé e il proprio percorso (l’archivio storico).


      Credo che tra i principali meriti di questo convegno vi sia quello di mostrare con chiarezza come le condizioni in cui versano gli archivi sindacali possano essere analizzate soltanto attraverso indagini che tengano conto dei diversi livelli territoriali esistenti. Da questo punto di vista, la prima considerazione da fare riguarda lo scarto tra centro e periferia. Uno scarto che anzitutto si misura sul piano di un impegno per la salvaguardia della propria documentazione che mentre al centro risulta essere intenso e tempestivo, a livello regionale risulta complessivamente troppo debole e frammentato. Allo stesso tempo, abbiamo visto come dall’analisi condotta sui vari territori emerga un quadro degli archivi sindacali alquanto vario e diversificato, caratterizzato da vari livelli di gestione, da soluzioni di tipo tecnico ad altre di tipo politico  in questo caso fondamentalmente basate sul lavoro volontario di ex dirigenti e militanti sindacali  fino a situazioni anche molto difficili, caratterizzate da incuria e trascuratezza. Senza dubbio tutto ciò pone alla ricerca storica delle difficoltà non irrilevanti, tuttavia non tali da rappresentare agli occhi degli studiosi un ostacolo insormontabile. Anzi, a dire il vero, l’impressione è che gli addetti ai lavori sappiano comunque trovare delle soluzioni, anche laddove più forti sono i fenomeni di dispersione e cancellazione della memoria sindacale e del lavoro. Significativo il fatto che l’estrema inadeguatezza talvolta mostrata dalle carte sindacali costituisca lo stimolo ad operare attraverso approcci più ampi e articolati, fondati su un uso delle fonti non limitato alle carte istituzionali, ma aperto a varie tipologie di documentazione, e in particolare a quella orale. Si tratta di una capacità di risposta che deriva principalmente da quell’uso innovativo delle fonti su cui si sofferma lo storico Fabrizio Loreto nel restituirci un panorama aggiornato sullo stato degli studi sulla storia del movimento sindacale in Italia. Nel suo intervento su Le fonti sindacali per la storia del movimento operaio: il caso della CGIL, in particolare, l’autore sottolinea l’importante ruolo giocato dal centenario della CGIL nel favorire, in sede storiografica, un’operazione di rilancio di temi e problemi riferiti alla storia sindacale e del lavoro nel nostro paese. Si tratta di considerazioni che, a mio avviso, invitano a fare delle riflessioni di carattere più generale sugli effetti prodotti da questo grande evento celebrativo. A cominciare, per esempio, dalle conseguenze prodotte all’interno dell’organizzazione sindacale. Sotto questo aspetto, nel richiamare di continuo l’attenzione sul rapporto memoria-identità, il centenario ha senza dubbio favorito una rinnovata consapevolezza della propria storia. Ne costituisce una prova evidente il fatto che la CGIL abbia attivato diversi progetti volti alla trasmissione e alla valorizzazione dell’eredità di esperienze e di valori lasciata da altre generazioni di dirigenti e militanti sindacali. I segni di questa sensibilizzazione sono del resto riscontrabili anche sul piano locale. Penso, in particolare, al progetto “Archivio sonoro della Memoria sindacale e del lavoro” promosso ed avviato nel 2006 dall’Istituto Livio Saranz in collaborazione con la Camera del Lavoro di Trieste6. Ritornando a questo Convegno, tengo a segnalare come l’attenzione sia stata rivolta anche al tema delle politiche di tutela e valorizzazione delle fonti orali, sul quale sono intervenute Micaela Procaccia e Marta Verginella. La prima si è soffermata sull’esperienza di collaborazione tra la Direzione generale degli archivi e la Shoah Foundation, mentre la seconda ha affrontato il tema delle particolari esigenze di metodo poste dalla costruzione di un archivio della memoria in un’area mistilingue.


      In conclusione, vorrei fare ancora un’ultima considerazione sugli “effetti benefici” prodotti dal centenario della CGIL. Mi auguro che questo grande evento celebrativo, che ha richiamato con forza l’attenzione su temi e problemi riferiti alla storia sindacale e del lavoro italiani, abbia contribuito a favorire, se non proprio un’inversione di tendenza, perlomeno un significativo cambiamento di atteggiamento nei confronti dei patrimoni documentari sindacali. Spetta ora ai diversi soggetti coinvolti, dirigenti e funzionari sindacali, storici ed archivisti, il compito di cogliere fino in fondo questa opportunità. A partire dall’assunzione di un impegno che punti a costruire un rapporto più intenso e proficuo tra chi produce documentazione e chi ne cura la conservazione e la valorizzazione. È un rapporto che può crescere e svilupparsi soltanto attraverso la condivisione di una medesima convinzione: quella per cui l’esistenza di un archivio storico non dipende solo da condizioni materiali (spazio, finanziamenti, personale qualificato), ma anche e soprattutto dalla volontà di salvare la memoria dai pericoli di dispersione e cancellazione, nella consapevolezza che il nostro futuro risiede nel legame tra passato e presente.


      

      

      


      
        
          1 A. Pepe, Il sindacato come istituzione tra società, Stato e partiti nell’età liberale, in Fonti perla storia del movimento sindacale in Italia, Atti del Convegno (Roma, 16-17 marzo 1995), Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, Roma 1997, pp. 19-23.
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          4 C. Dellavalle, Gli archivi sindacali, in Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, Storia d’Italia nel secolo ventesimo. Strumenti e fonti, a cura di C. Pavone, vol. III, Le fonti documentarie, Ministero per i beni e le attività culturali, Dipartimento per i beni archivistici e librari, Direzione generale per gli archivi, Roma 2006, p. 441.

        


        
          5 Figlio del maestro socialista Antonio, Paolo Sema nacque a Pirano nel 1915. Laureato in giurisprudenza, antifascista e partigiano combattè in Istria, cercando di rappresentare l’identità italiana di una Resistenza complessa e difficile. La sua posizione si tradusse in una tenace militanza nelle file del Comitato di Liberazione Nazionale e in una ferma opposizione alla linea annessionistica. In ragione di ciò, nei primi anni del dopoguerra, entrò in aperto contrasto con i nuovi gruppi dirigenti, subendo durissime conseguenze personali. Fu allontanato dal Liceo di Pirano, di cui era stato Preside dopo la Liberazione. Dal 1951, esonerato da qualsiasi funzione in campo culturale, fece altri mestieri, dapprima il pescatore, poi l’impiegato allo sportello paghe delle local i saline e, infine, l’addetto ai registri. Nel 1952, costretto ad abbandonare Pirano, giunse a Trieste. Qui proseguì la sua attività, dapprima all’interno della CGIL, in qualità di dirigente della FIOM, poi nel Partito comunista, subentrando a Vittorio Vidali nella carica di segretario della Federazione triestina del PCI. Nel 1964, fu eletto Consigliere regionale e, successivamente, in Senato per due legislature (1968 e 1972). Dopo la conclusione della sua esperienza parlamentare, poté dedicarsi pienamente allo studio e alla conservazione della storia sindacale e del movimento operaio. Nel 1980 venne fondato l’Istituto di Ricerche Storiche e Economico Sociali, da cui nel 1982 sarebbe nato, in seguito allo scorporamento della parte storica, il Centro di Studi, Ricerca e Documentazione sul movimento sindacale di Trieste e della Regione Friuli Venezia Giulia. Per molti anni Sema diresse quest’ultimo, conducendo un’instancabile opera di recupero di documentazione proveniente dal mondo sindacale e del lavoro, accompagnata da una altrettanto instancabile attività di studio e ricerca nell’ambito della storia del movimento sindacale e operaio. Negli ultimi anni della sua vita, la sua produzione assunse un indirizzo più marcatamente memorialistico, attraverso il quale tornò a misurarsi con la difficile e tormentata storia dell’Istria e della sua amata Pirano, intrecciandola a quella della sua famiglia e in particolare alla figura del padre Antonio. Si segnala che su la figura e l’opera di Paolo Sema, l’Istituto Livio Saranz ha organizzato, ad un anno dalla sua scomparsa, una Giornata in ricordo di Paolo Sema (Trieste, Sala del Consiglio Regionale “Tiziano Tessitori”, 22 aprile 2008).

        


        
          6 Il progetto venne presentato nell’ambito dell’evento-spettacolo Memoria identità valori (Trieste, Teatro Verdi, 8 settembre 2006). Nell’ambito delle iniziative regionali promosse in occasione del centenario, si segnala, inoltre, l’opera pubblicata dalla CGIL Friuli Venezia Giulia, La CGIL e il Friuli Venezia Giulia 1906-2006. Il rapporto tra territorio, società e movimento sindacale dagli inizi del Novecento alla recente attualità, a cura di G. L. Bettoli, S. Zilli, Compeditoriale Veneta, Mestre 2006, 2 voll.
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      «La complessità dell’esperienza del sindacato in Italia sotto il profilo dell’organizzazione […] porta con sé la complessità anche sotto il profilo della documentazione, poiché ogni istanza organizzativa costituisce un soggetto potenzialmente produttore di materiali documentari»1: con questa frase, Claudio Dellavalle pone giustamente l’accento sul rapporto strettissimo fra la struttura di un’istituzione e l’articolazione della documentazione prodotta dall’istituzione stessa.


      Nella storia del movimento sindacale italiano troviamo le strutture orizzontali (Camere del Lavoro) e le strutture verticali (Federazioni di categoria e Confederazione, ossia la struttura di coordinamento generale) che ne segnano l’organizzazione fin dall’inizio del secolo scorso. La documentazione, dunque, si articola in queste due direzioni, condizionata, oltretutto, da una serie di fattori esterni e contingenti, che vanno dalle trasformazioni produttive, che determinano radicali trasformazioni del lavoro, ai più generali eventi storici.


      Le cesure e le fasi della storia del movimento sindacale in Italia costituiscono altrettante cesure e fasi nella disponibilità della sua documentazione, così come i diversi livelli di radicamento nel territorio delle strutture orizzontali ne segnano anche il destino, per quanto riguarda la sua conservazione e trasmissione. Se la distruzione delle carte delle leghe o delle Camere del Lavoro (insieme alla distruzione delle loro stesse sedi) da parte dei fascisti ha fatto sì che la documentazione dell’attività sindacale riferita al periodo tra fine Ottocento e Novecento sia stata a dir poco casuale e fortunosa, allo stesso tempo la geografia degli interventi di recupero vede, oggi, una prevalenza numerica di interventi di ordinamento e inventariazione nell’area umbro-tosco-emiliana, rispetto al resto del paese.


      Come è noto, l’attenzione del movimento sindacale per la propria memoria storica, così come l’attenzione degli storici per le vicende del mondo del lavoro (due elementi dialettici, che agiscono l’uno nei confronti dell’altro e sono determinanti per la conservazione degli archivi) data, più o meno, dalla fine degli anni sessanta, cioè dall’inizio di una stagione di grande protagonismo del sindacato che spinge «a dare rilievo e spessore storico al proprio procedere»2. Nel corso degli anni ottanta si assiste ad un grande salto qualitativo e quantitativo di questa attenzione, con la nascita della Commissione archivi della CGIL nazionale. Allo stesso tempo le Soprintendenze archivistiche cominciano ad emettere  nei confronti degli archivi sindacali  le dichiarazioni di notevole interesse storico e l’Amministrazione archivistica statale, insieme alle Regioni, concede finanziamenti per interventi di recupero e salvaguardia delle carte. Non è casuale, questo convergere di diversi soggetti nell’opera di tutela degli archivi del mondo del lavoro, ma è il frutto di una stagione civile e politica che si riflette anche a livello storiografico:


      Se pensiamo al processo di conservazione e inventariazione degli archivi, da quelli dei monasteri all’archivio del principe nell’età moderna, agli archivi delle banche, vediamo che il momento dell’esigenza di autodocumentazione da parte dell’ente produttore costituisce un fattore qualificante per una attenzione più mirata nei confronti della propria documentazione e quindi della conservazione della memoria storica3.


      Non sarà d’altronde privo di significato il fatto che questo processo subirà una battuta d’arresto con la successiva crisi fra lo scorcio degli anni ottanta e gli anni novanta. E, tuttavia, l’attenzione istituzionale (parlo del Ministero per i beni e le attività culturali) non è venuta meno, seppure con tutte le limitazioni dovute ai continui tagli che i nostri budget hanno subito negli ultimi quindici anni e più. La frase di Paola Carucci qui sopra riportata è stata pronunciata alla Tavola rotonda svoltasi in un convegno dedicato agli archivi sindacali, nel 1995 a Roma.


      In quella occasione (e ancora lo conferma oggi il già citato saggio di Dellavalle), fu da più parti rilevato che la situazione degli archivi sindacali appariva assai diversificata, che strutture più burocratizzate producevano documentazione inevitabilmente più strutturata serialmente4, laddove strutture, forse anche particolarmente significative nell’ottica di una microstoria territoriale, meno burocratiche risultavano anche meno documentate e meno inclini alla conservazione delle proprie carte.


      Di fatto, come è stato acutamente osservato, il sindacato è fortemente condizionato dall’azione quotidiana: le sue funzioni sono esercitate e spesso si esauriscono in un’attività di relazioni con soggetti anch’essi in continuo mutamento, quali le imprese, le associazioni imprenditoriali, gli interlocutori politici e governativi, «per cui, tranne alcuni materiali documentari necessari alla battaglia quotidiana (per esempio, i contratti) il resto si consuma in tempi brevi»5. Aggiungerei, in riferimento alle strutture orizzontali, giacché tra la fine degli anni settanta e l’inizio degli ottanta viene avviata una politica di conservazione della documentazione, da parte dei sindacati, ma a livello centrale, mentre la situazione stenta a progredire in periferia.


      Allo stato attuale, il sindacato resta investito anche di un problema specifico di conservazione: molti fondi sindacali sono stati affidati ad istituzioni diverse, centri studi e fondazioni che assolvono egregiamente al compito, operando una insostituibile funzione di salvaguardia e garantendo accessibilità alle carte, ma ponendoci ancora una volta di fronte ad un problema tipico delle strutture archivistiche italiane: il policentrismo della conservazione.


      Sempre Paola Carucci osservava, nel convegno del 1995, che se «la conservazione delle carte presso istituti di concentrazione, diversi quindi dal soggetto produttore, è fattore di più sicura conservazione» si corre «il rischio di frattura tra l’archivio corrente e l’archivio storico»6.


      Questa situazione ci induce a sottolineare con forza l’esigenza di adottare, per gli archivi sindacali come per tutti gli archivi, quei criteri omogenei di descrizione che consentono, grazie alla creazione delle banche dati, la ricomposizione virtuale delle sparse membra di un complesso documentario. E pone, anche per il sindacato, il problema della gestione dell’archivio dall’origine, cioè dalla formazione dell’archivio corrente, e della creazione dei suoi sistemi di classificazione. Anche per gli archivi sindacali si presenta, poi, il problema dell’aggregazione logica fra fondi diversi, ma comunque collegati alla storia del movimento sindacale e del lavoro in Italia: dalle carte FIOM conservate negli archivi di Pubblica sicurezza dell’Archivio Centrale dello Stato, agli archivi di impresa, così collegati a quelli sindacali da aver indotto a parlare di “archivi del mondo del lavoro” come di un universo complessivo, pur nelle sue articolazioni.


      Come invece specifica dell’archivio sindacale (e, aggiungerei, dell’archivio del movimento e partito politico) è la presenza elevata di un materiale a stampa (opuscoli, volantini ecc.) che, tuttavia, appartiene di diritto all’ambito archivistico.


      Si è detto delle lacune nella documentazione sindacale e si è detto delle carenze documentarie, per così dire “strutturali” al modello stesso dell’attività sindacale, specialmente nelle sue organizzazioni di base. Queste lacune sono state spesso colmate col ricorso  oltre che a fonti audiovisive e iconografiche largamente presenti nei fondi sindacali (penso ad una bella pubblicazione di immagini fotografiche, curata dalla FIOM nel 20017)  alle raccolte di fonti orali.


      Le fonti orali, nel nostro caso le testimonianze di singoli esponenti, militanti, lavoratori, raccolte attraverso campagne di interviste, sono largamente presenti negli archivi sindacali: «Uno sviluppo considerevole della storia orale ha riguardato parti importanti del mondo del lavoro, che senza questo approccio sarebbero rimaste mute»8. Sono a volte il risultato di ricerche estemporanee, a volte il risultato di progetti ben definiti. Come molte delle raccolte di testimonianze in Italia, e altrove, queste sono spesso poco accessibili perché prive di strumenti di corredo. È un problema che riguarda tutte le raccolte di questo tipo e che vede anche il problema di coordinare questi strumenti di corredo con quelli relativi alle fonti scritte. Per queste fonti, come per le altre parcellizzate sul territorio, si pone anche la questione dell’adozione di criteri descrittivi e standard comuni che consentano alle eventuali banche dati di dialogare, e al ricercatore di poter navigare senza eccessive difficoltà. Come scrive Giovanni Contini:


      Fonti orali e audiovisive […] non differiscono molto da ogni altra fonte archivistica, tranne in un punto: la loro labilità, enormemente superiore a quella delle fonti tradizionali. In realtà, tuttavia, quando si parla di fonti orali ci si riferisce alla registrazione di interviste con testimoni, cioè alla fissazione di parole che non sarebbero state pronunciate se qualcuno non avesse deciso di sollecitarle. Sono fonti, questa volta, fortemente intenzionali, per questo assai diverse da quelle archivistiche tradizionali. […] Per la loro intenzionalità esse non sono solo documenti, ma nello stesso tempo, registrazione di un percorso di ricerca, fissato in una certa fase (si potrebbe dire che sono documenti di quel percorso)9.


      Per questo, il problema della loro inventariazione è particolarmente complesso, dovendo lo strumento dare conto di questa peculiare situazione. Sono stati fatti molti tentativi in questa direzione, ma fino a tempi recenti è sembrato a molti che la trascrizione potesse essere l’unica soluzione accettabile. Le nuove tecnologie, in particolare la registrazione in digitale, che consente di raggiungere immediatamente i singoli punti che compongono l’intervista, i quali possono essere indicizzati con parole chiave, consentono di superare questa fase.


      Un esempio forse imprescindibile per l’elaborazione di questo procedimento è il sistema messo a punto dalla Shoah Foundation10, che consente una indicizzazione estremamente analitica e accurata di ogni intervista, attraverso l’uso di una sofisticata tecnologia e la creazione di un thesaurus molto ricco di parole-chiave. La Direzione generale per gli archivi ha acquistato la licenza di questo software ed avviato un progetto in collaborazione con la stessa Shoah Foundation. L’intervento si propone di mettere a punto uno strumento informatico di indicizzazione analitica delle interviste audio ed audiovisive di ambito diverso, di predisporre un applicativo di ricerca, di indicizzare almeno tre fondi di interviste in via sperimentale, di procedere, ove necessario, al riversamento del materiale, di rendere il sistema di indicizzazione perfettamente compatibile con il Sistema informativo unificato per le Soprintendenze archivistiche (SIUSA) in modo da poter riversare i dati sommari dell’indicizzazione nel sistema gestionale degli organi di tutela. Questo progetto, che si sta avviando proprio ora, prevede già la creazione di un’apposita griglia di rilevazione per le fonti relative al mondo del lavoro, sulla quale  come pure sulle altre  si sta lavorando in queste settimane.


      Al termine dell’intervento, l’amministrazione archivistica disporrà di uno strumento adeguato ed avrà messo a punto standard di descrizione che potranno essere messi a disposizione per un intervento complessivo nazionale su tutto il settore delle interviste audio e audiovisive, comprese, dunque, quelle conservate nei fondi sindacali, o comunque attinenti al mondo del lavoro. La verifica del sistema di ricerca sulle interviste conservate all’Archivio Centrale dello Stato (che sono fortemente connesse con più di un fondo “tradizionale” dello stesso Archivio), permetterà anche di cercare le forme più opportune di connessione fra le diverse tipologie documentarie.


      C’è, nei nostri sogni archivistici, l’idea di poter mettere a disposizione degli studiosi, per quanto riguarda gli archivi sindacali (ma, comunque, per tutti gli archivi), strumenti di descrizione che consentano di accedere alle carte relative ad una contrattazione e alle iniziative di lotta che ne costituirono le tappe, ai volantini, alle fotografie, ai filmati che ne raccontano la storia, e al racconto di chi ha distribuito quei volantini, di chi appare in quelle fotografie, per la ricostruzione di tutte le prospettive di una storia  per dirla con Vittorio Foa in una recente intervista  «di milioni di persone che hanno sofferto e gioito, sognato e lottato, pensando di risolvere i problemi collettivamente»11.
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      Per prima cosa desidero ringraziare l’Archivio di Stato di Trieste e la Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia per l’ospitalità e la grande cordialità, cortesia e calore umano con i quali accolgono in questa sede tutti i convegni e gli incontri che vi si svolgono.


      Devo ringraziare anche l’attuale Presidenza dell’Istituto Saranz che ha portato ad attuazione, perfezionandolo ed ampliandolo, un progetto nato quasi un anno fa proprio in questa sede, e che vede oggi al centro del nostro interloquire l’annosissima, spinosa eppure ancora  almeno dal mio punto di vista  affascinante questione degli archivi storici del sindacato.


      Annosissima, spinosa, irrisolta e, per quello che riguarda i documenti del passato meno recente, probabilmente irrisolvibile, in quanto l’esigenza della conservazione e della valorizzazione (intesa soprattutto come messa a disposizione di un’utenza anche non fortemente specializzata) della documentazione prodotta dal sindacato  o comunque ivi a vario titolo confluita, utilizzata o meno e infine accantonata per i più diversi motivi  solo faticosamente si sta facendo strada nelle coscienze delle persone che nel sindacato operano.


      Il quotidiano locale “Il Piccolo” del 4 gennaio 1992 riporta un’intervista a Paolo Sema:


      È stata la passione di Paolo Sema a creare il primo nucleo dell’archivio che nell’aprile del 1980 è diventato Istituto regionale di studi e documentazione sul movimento sindacale. «Ho sempre raccolto  racconta Sema  i volantini, i verbali delle riunioni e tutto il materiale che in qualche modo rappresentasse la vita operaia di Trieste […] impedendo che venisse mandato al macero ogni qual volta qualche sindacato “ripuliva” la propria sede. Anche singoli operai mi portavano documenti d’epoca. Altre volte io stesso andavo a recuperare materiale prezioso nelle case [di] ex sindacalisti e addirittura imprenditori». I traslochi di sede, l’abbattimento di stabili e fabbriche si trasformavano in altrettante occasioni di raccolta. Un pezzo alla volta è stato composto un puzzle della vita cittadina che va dalla fine del secolo scorso ai giorni nostri1.


      Recuperare i materiali, impedire che vengano buttati al macero, trasportarli in Istituto: la “storia archivistica” di quasi tutti i fondi sindacali conservati oggi dall’Archivio storico dell’Istituto Saranz comincia da qui.


      Da queste prime considerazioni emerge quindi che, affinché l’Archivio storico possa conservare e valorizzare la documentazione del sindacato, è necessario in primo luogo che tale documentazione arrivi, in secondo luogo che arrivi in modo non casuale ma programmato e con una certa regolarità, in terzo luogo che arrivi con elenchi di consistenza, possibilmente con i protocolli della corrispondenza, magari con gli indici dei fascicoli e tutti quegli strumenti di cui ci si è serviti per creare un ordine nel lavoro e quindi nella produzione delle carte, strumenti che saranno utili al lavoro dell’archivista. E tutto questo sarebbe auspicabile non fosse demandato alla buona volontà del singolo funzionario, del singolo dirigente o, come più spesso avviene, di qualche componente dell’apparato tecnico che non “butta via”, ma chiede prima se il materiale da scartare possa essere utile all’Archivio. In altre parole, la trasmissione della propria documentazione all’Archivio storico dovrebbe essere uno dei compiti istituzionali del sindacato.


      Questo è l’aspetto della questione che me l’ha fatta definire “annosissima” e che, se questa progettualità comincerà ad essere e a realizzarsi, potrà essere per il futuro superato. Per la sua irrisolvibilità per il passato temo ahimé non vi sia più molto da fare, se non sperare che in qualche soffitta, qualche cassetto, qualche angolo d’armadio non ancora indagato, si trovi documentazione relativa agli anni remoti (gli anni cinquanta e più indietro) che ci consenta di perfezionare serie incomplete (è un eufemismo), o illuminare anni particolarmente oscuri. Certo, buona parte di quei vecchi documenti è andata quasi certamente, e a ragion veduta, distrutta. Vigeva  o forse vige ancora?, non lo so  il principio dell’assoluta riservatezza su determinate questioni (questioni di linea politica, di scelte, di rapporti, di dibattito interno, non di privacy, o anche questioni di amministrazione) di cui era doveroso non restasse traccia. Molto probabilmente per questa ragione restano e resteranno oscuri alcuni passaggi della storia sindacale, che i documenti pervenutici non sono sufficienti a chiarire, né i ricordi personali dei pochi che hanno vissuto quei fatti spesso da posizioni laterali riescono significativamente a illuminare.


      Ma abbiamo definito il problema degli archivi sindacali, o meglio dei fondi sindacali confluiti nel nostro archivio, anche “spinoso”, irto cioè di spine che ne impediscono in certo qual modo la maneggevolezza, e quindi il riordino. Perché?


      Anche questo aspetto si chiarisce meglio ripercorrendone la storia. Una schedatura dei fondi sindacali, Paolo Sema e i suoi collaboratori l’hanno tentata fin da subito, alla metà degli anni settanta, cercando lumi e soccorso presso quegli archivi del sindacato (Roma, Milano, Biella), che si andavano organizzando. Era possibile, ci si chiese allora, uniformare il sistema di schedatura con la creazione di un indice generale che fosse uguale per tutti gli archivi della CGIL? Non ho vissuto in prima persona quella vicenda, sono arrivata solo nel 1982, ma mi è stato riferito che quel tentativo si è arenato in primis per un motivo molto semplice: la CGIL è nata nel 1906, mentre la CGIL a Trieste è nata cinquant’anni dopo, nel 1956. Mezzo secolo di storia completamente diversa: sigle, amministrazione pubblica, forze politiche e rapporti fra di esse, legislazione… Pensiamo solo, per fare un esempio, a quanto ha dato da fare all’organizzazione sindacale degli insegnanti il passaggio, nel primo dopoguerra, dall’amministrazione asburgica a quella italiana; e poi, nel secondo dopoguerra, all’amministrazione del GMA.


      Abbandonato quindi il progetto di schedare il materiale secondo codici e titolari in uso o comunque allo studio presso gli altri archivi CGIL, si è tentata la formulazione di un ordinamento locale e molti documenti in nostro possesso portano ancora traccia di questo secondo intervento, col quale veniva prodotto anche un elenco delle voci e dei codici di schedatura, per due fondi sindacali di categoria (portuali e marittimi) e una fabbrica (Italcantieri di Monfalcone), anche se non veniva fornito un inventario vero e proprio.


      Un altro tentativo, il terzo, lo si fece negli anni ottanta, proprio cercando di assemblare e successivamente ordinare tutti quei documenti di provenienza dal sindacato NCCdL-CGIL che erano giunti “in ordine sparso”, per tappe successive, disordinatamente, lasciando invece da parte tutta la documentazione conferita all’archivio da sindacalisti, come Gerli, Calabria e altri, che rimanevano “fondi personali”, e naturalmente tutti i fondi provenienti  per i tramiti più diversi  dalle diverse realtà produttive della città: i cantieri o le grandi e piccole fabbriche e industrie.


      Si creò un codice numerico, formato da quattro numeri, separati da barre, ad indicare l’organo che aveva prodotto il documento, se centrale o periferico, la categoria interessata, la data cronologica. Buona parte della documentazione sindacale fino ai primi anni sessanta reca ancora queste indicazioni.


      Nessun tipo di inventario fu prodotto. Apro una piccola parentesi: noi oggi siamo abituati alle banche dati informatiche, grazie alle quali, con programmi nemmeno tanto costosi, è possibile schedare tutti i materiali di un centro di documentazione come il nostro (vale a dire libri, periodici, documenti, foto, manifesti ecc.) e fare ricerche incrociate che diano l’evidenza di tutto ciò che si trova in quell’archivio, per esempio alla voce “Commissioni Interne”. Allora tutto questo non c’era, e pure avevamo questo progetto, ossia di riuscire a creare un sistema, un codice trasversale e unificante che potesse sostituire, o per lo meno aiutare, integrare, quella che era l’unica reale fonte di informazioni, l’unica guida all’interno dell’archivio: la mente e soprattutto la memoria dell’archivista (che resta comunque, a mio avviso, a tutt’oggi insostituibile).


      Una svolta, in molti sensi epocale, si ebbe nel 1990, grazie all’intelligenza e alla sensibilità dell’allora segretario della NCCdL che si rese conto del nostro bisogno di spazio  avevamo materiali dislocati in sei o sette ambienti diversi, oltre a una specie di sottotetto e al sottoscala  e ottenne per noi in affitto tre ambienti comunicanti per complessivi 300 mq in Porto Franco Vecchio, dove siamo tuttora, cui si aggiunse quasi subito, data la quantità dei materiali, un altro ambiente di 200 mq e quindi un altro ancora, fino al raggiungimento degli 800 mq complessivi che oggi occupiamo. Il trasloco, effettuato durante il mese di agosto, comportò l’inscatolamento di tutti i materiali, divisi in tre grosse categorie: A archivio, B biblioteca-emeroteca, C fototeca, manifesti, bandiere ecc. Il materiale d’archivio, cui si aggiunsero subito due importanti e grossi fondi personali, venne sistemato, per la maggior parte ancora inscatolato, nel secondo ambiente, mentre nel primo trovarono collocazione, oltre all’ufficio, la fototeca e la biblioteca.


      Tralascio in questa sede il lavoro svolto su biblioteca e fototeca, e vengo al primo grosso intervento sull’archivio, svolto dalla Cooperativa degli Archivisti e Paleografi (qualche finanziamento da parte della Regione ci consentì di rivolgerci a professionisti) che ebbe il non facile compito di orientarsi tra tutti quei materiali: scatoloni, faldoni in parte etichettati in parte no, fondi personali, carte riposte alla rinfusa, materiali assemblati con criteri “peroniani”, fabbriche, sindacati di categoria ecc.


      Ci aspettavamo il miracolo. Se non come il protagonista di Rain Man, cui basta uno sguardo per dire quanti fiammiferi sono caduti dalla scatola sul pavimento, certamente come Cenerentola, che in una sera separa per genere un mucchio più grande di lei di lenticchie, ceci, fave e fagioli. E quasi miracolo fu. Il primo lavoro di inventariazione svolto dalla Cooperativa, ora consultabile in rete sul nostro sito2, portò alla luce (perché il ruolo dell’archivista non è quello di semplice “ordinatore”, ma ha valenza creativa e sempre “illuminante” riguardo ai contenuti dell’archivio) portò quindi alla luce documentazione così importante, che nel maggio 1999 la Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia le riconobbe quel «notevole interesse storico», che oltre che gratificazione per il lavoro di tanti anni, consentì l’accesso a nuovi finanziamenti regionali.


      Dal 1999 al 2004, grazie al lavoro della Cooperativa, si è realizzato, fra le altre cose, un inventario del cosiddetto “archivio generale”, con la descrizione, ancora sommaria ma fondamentale, dei contenuti, in modo che si potesse procedere alla schedatura e inventariazione vere e proprie.


      È nel corso del 2004 che si decide, anche in previsione del cinquantesimo anniversario della sua fondazione, di affrontare la schedatura del “fondo” NCCdL-CGIL, così come esso risulta assemblabile sia dai materiali già visionati e ora faldonati nell’archivio generale sia da quelli visionati ad hoc, sempre ad opera della Cooperativa, da un blocco (comprendente libri, periodici, documenti, foto, manifesti…) pervenuto recentemente dalla NCCdL in seguito ai lavori di ristrutturazione della sede.


      L’ultimo intervento, di questi tre mesi e che si sta concludendo in questi giorni, è stato realizzato da Nicoletta Guidi e Paola Ugolini, che hanno schedato i documenti di datazione compresa tra il 1945 e il 1969, producendo un inventario che riordina virtualmente i materiali ricomponendoli in sottoserie ordinate cronologicamente. Non entro nel dettaglio, perché certamente Nicoletta Guidi e Paola Ugolini avranno l’occasione di parlarne di persona al momento della presentazione al pubblico di questo loro  devo dire  notevole ed eroico lavoro.


      Questo sintetico excursus storico, con gli occhi rivolti esclusivamente al tema di questa giornata, e cioè ai fondi sindacali, mi era necessario per raccontare come al lavoro tra virgolette “definitivo” si sia arrivati  e non poteva essere altrimenti date le modalità di acquisizione  per tappe, attraverso una ricerca e uno studio di anni, attraverso errori, per approssimazioni successive, con ritorni all’indietro e mille verifiche: il che costituisce, per tornare agli aggettivi che proponevo all’inizio alla vostra attenzione, il lato affascinante della questione.


      Sarà possibile, io ne sono certa, fra qualche anno, una volta schedato e inventariato anche il materiale proveniente dai partiti politici, in particolare dal PCI, e quello dei fondi personali (che è l’unico a presentare una certa organicità), rintracciare tutti i passaggi, tutte le tappe della storia del sindacato. Penso che la documentazione conservata presso l’Istituto Saranz sia un universo quasi autosufficiente e possa restituire l’immagine, non solo politica e sindacale, ma anche sociale e culturale, della nostra città. Certo che tutto quello che abbiamo è di fondamentale importanza: dalla circolare al verbale della riunione, dal libro al volantino, dall’opuscolo tedesco o sloveno o spagnolo alla fotografia, dal manifesto al vecchio libretto di lavoro. Un puzzle, scriveva il giornalista de “Il Piccolo”. A noi il compito di dividere le tessere (per genere e numero), agli altri  studiosi, studenti, storici, letterati e semplici cittadini con “diritto d’accesso”  il compito di ricomporre i disegni possibili, che sono probabilmente molti.


      

      

      


      
        
          1 R. Cadamuro, La passione di Sema, in “Il Piccolo”, 4-1-1992, p. 12.

        


        
          2 <http://www.liviosaranz.it>.
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      Costruire un archivio della memoria sindacale e lavorativa in un’area multietnica può rivelarsi un’ottima occasione per riflettere sia sugli approcci metodologici, usati finora dalla storia del lavoro e del sindacato, sia sulle pratiche di memoria, inerenti alla sfera del lavoro e dell’attività sindacale in un’area linguisticamente non omogenea. La raccolta e la conservazione delle fonti orali richiedono ovunque scelte ben ponderate riguardanti le pratiche di trascrizione, in un’area mistilingue vanno però attentamente valutate anche le pratiche di traduzione.


      La nascita dell’associazionismo sindacale a Trieste s’intreccia dalla seconda metà dell’Ottocento in poi con la questione nazionale. Gli studi svolti negli anni sessanta da Giuseppe Piemontese, in particolare il suo libro Il movimento operaio a Trieste1, e quelli condotti da Ennio Maserati, confluiti nel volume Il movimento operaio a Trieste dalle origini alla prima guerra mondiale2, si sono concentrati sulla parte italiana dell’associazionismo locale. Nei decenni successivi la ricerca è proseguita, senza però produrre un’indagine completa dell’universo associazionista triestino anche nelle sue diramazioni austriache e slovene.


      Che la storiografia triestina si fosse occupata solo di sfuggita delle prime società operaie slovene e austriache, e che anche nel campo della storia del movimento operaio fosse prevalsa un’analisi nazionalmente settoriale e soprattutto poco interessata a studiare i legami dell’associazionismo operaio triestino con quello asburgico, risulta chiaramente dalla tesi di laurea di Sandi Volk dal titolo Socialismo, associazionismo operaio e movimento nazionale sloveno a Trieste dal 1880 al 1890, discussa nell’anno accademico 1991-923. Sebbene tale ricerca sia basata su una ricca documentazione conservata nell’Archivio di Stato di Trieste riguardante lo sviluppo dell’associazionismo sindacale sloveno, finora non è stata pubblicata.


      Un importante tentativo di allargare il campo d’indagine nella storia del movimento sindacale è stato fatto anche da Marina Cattaruzza che, con il suo Socialismo adriatico, ha cercato di superare


      in questo pluriennale  anche se non esclusivo  percorso, sia il paradigma nazionalista che quello localista, a lungo egemoni nella storiografia giuliana, proponendo una griglia interpretativa in cui i diversi fattori della complessa realtà del Litorale trovassero la loro collocazione, al di là di forzature unilaterali e di semplificazioni di matrice ideologica4.


      Indagando i legami tra il movimento operaio del Litorale austriaco e la socialdemocrazia asburgica, Cattaruzza ha colto «l’indubbia capacità progettuale e tattica della socialdemocrazia sudslava»5. Nel ricostruire le vicende della socialdemocrazia sudslava, si è avvalsa di un ampio materiale d’archivio, e anche di ricerche prodotte dagli storici sloveni e tradotte in tedesco6, nonché di fonti autobiografiche, in particolare delle memorie dell’avvocato sloveno Henrik Tuma, tradotte in italiano7. In alcune note sono menzionate brevemente anche le memorie di Ivan Regent, personaggio di primo piano della socialdemocrazia triestina e slovena, poi divenuto comunista, finora edite solo in sloveno8. D’altronde anche le memorie di Rudolf Golouh, un’altra figura di spicco del movimento operaio triestino e dell’associazionismo sloveno, sono disponibili solo nella versione slovena9.


      Questi tre memoriali, il primo tradotto in italiano, il secondo e il terzo editi soltanto in sloveno, sono tre fonti autobiografiche ricche di dati e di informazioni utili per la stesura della storia dell’associazionismo operaio locale nel suo complesso e per la comprensione di un mondo oggi comunemente trattato come minoritario, ma che ai tempi dell’Impero asburgico era parte integrante della società asburgica. Ne è un’ulteriore comprova la corrispondenza di Henrik Tuma10 con i suoi ricchi e variegati squarci sul mondo sindacale e socialdemocratico tra Otto e Novecento a Trieste, ma anche a Gorizia e nell’Isontino. Redatta in sloveno, in tedesco e in italiano testimonia i molteplici contatti di una figura di prima grandezza della socialdemocrazia sudslava. Inoltre fa intravedere pratiche di identità e appartenenze plurime assai frequenti nel mondo del lavoro e nella storia dell’organizzazione sindacale del Litorale austriaco. Quest’ultime non a caso sono spesso passate sotto silenzio anche nell’ambito di una tradizione storiografica assai poco interessata a indagare e a documentare gli spazi sociali, segnati dalle altre nazionalità, come ad esempio quelle del circolo culturale del Ljudski dom di Trieste, sede di acculturazione operaia e socialista slovena e di numerose attività sociali, culturali e politiche di cui sappiamo ben poco.


      Il materiale autobiografico a cui mi riferisco è stato preso in considerazione dalla storiografia in modo abbastanza superficiale, sebbene esso permetta di ricostruire traiettorie biografiche nella vita lavorativa, politica o sindacale, nonché gli intrecci avvenuti nel mondo del lavoro tra il sotto e il sopra della società, le reti di solidarietà lavorative, costruite in tempi di pace, ma divenute fondamentali soprattutto in tempi di guerra, oltre che i contatti intessuti con le realtà politiche e sindacali di Trieste, Gorizia, Lubiana, Graz e Vienna. Si tratta di una documentazione che a mio avviso aiuta a recuperare la molteplicità dei percorsi politici e sindacali che le fonti d’archivio spesso non sono in grado di restituirci, ma anche a far vedere in che modo si sfaldano o si ricreano le comunità immaginate in senso nazionale nella sfera del lavoro e dell’associazionismo sindacale.


      In un territorio multietnico l’appartenenza nazionale è spesso stata vista e vissuta come un elemento di complicazione, scaturito dalla competizione nazionale nella seconda metà dell’Ottocento, trasformatosi durante il primo conflitto bellico mondiale, ma soprattutto durante il ventennio fascista, la Seconda guerra mondiale e il dopoguerra, in scontro frontale intriso di violenza nei confronti dell’altro. Come d’ogni elemento di complicazione, molti ne vorrebbero semplicemente fare a meno. In realtà non se ne può fare a meno, soprattutto se si studia la storia del lavoro e la storia del movimento sindacale a Trieste e se si vuole raccogliere e analizzare testimonianze orali per produrre documenti di memoria.


      La fissazione delle narrazioni orali, soprattutto la loro trascrizione, ma per certi versi anche la loro trasformazione in materiale sonoro o audiovisivo, produce irreparabili effetti di riduzione e manipolazione. Le riduzioni e le manipolazioni sono ancora più frequenti quando la testimonianza viene registrata in un’altra lingua e poi tradotta. Sappiamo che non ci sono traduzioni perfette, ma sappiamo anche che in un certo senso niente è intraducibile. La traduzione è un immane lavoro di interpretazione, come ha sottolineato il filosofo francese Paul Ricouer nella sua opera moumentale La mémoire, l’histoire, l’oubli11. Ci sono elementi irreducibili, che non si lasciano trasporre in un’altra lingua senza l’impressione che qualcosa  o, alle volte, tutto  vada perduto. A volte si ha la sensazione che sia impossibile rendere quel preciso senso che risuona nelle parole espresse nell’altra lingua. Ricouer rammenta che c’è sempre un qualcosa di inspiegabile, di intraducibile. La traccia però può venire usata anche come una “piega”, come un indizio assai significativo per avvicinarsi a tematiche sommerse, a contenuti prodotti e relegati all’alterità.


      Jacques Derrida ne Il monolinguismo dell’altro invita il lettore a riflettere sulla lingua e sull’altro, a capire l’atto della traduzione constatando, assai provocatoriamente, che la nostra lingua è comunque la lingua dell’altro. La nostra lingua è dapprima la lingua della madre, poi quella del maestro o della maestra, poi ancora del padrone, nel nostro caso potremmo dire anche della politica e del sindacato. Poiché l’alterità è «comunque, quella di una legge, di un elemento universalizzante che appartiene alla lingua, e ne fa il luogo di un’eteronomia, di una sovranità o di un colonialismo a cui siamo soggetti»12.


      Queste affermazioni hanno a che fare con la biografia di Derrida, filosofo francese, di ascendenza ebrea algerina, abituato sin dall’infanzia a parlare il francese come lingua materna, le cui regole erano però situate altrove, in un paese che egli da bambino sognava di raggiungere. Il modello del parlare bene che egli rincorreva era rappresentato dalla lingua del padrone, mentre nella sua vicinanza sentiva la presenza linguistica dell’altro, l’arabo. Si tratta di un contesto nordafricano, per logiche di sopraffazioni politiche e culturali apparentemente distante e differente da quello che stiamo prendendo in esame. I quadri sociali e i loro condizionamenti naturalmente mutano, come mutano d’altronde i contesti. La lingua dell’altro può essere imposta in modo coercitivo o inserita nei curricula scolastici come una seconda lingua da studiare per poter interloquire con l’altro, può essere appresa in contesti linguisticamente omogenei oppure misti, in città o in campagna.


      Derrida parla della turba della lingua e dell’esclusione prodotta dalla lingua. A Trieste attraverso quest’ultima passò e continua a passare l’assimilazione ma anche la ribellione, la presa di coscienza scaturita a causa della lingua vituperata. Lo scrittore triestino Boris Pahor, che narra del declassamento sociale della sua famiglia subito dopo l’avvento dell’Italia, si sofferma a lungo sulle conseguenze derivate dalla proibizione di usare in pubblico la lingua madre, descrive le difficoltà avute da bambino per il non saper esprimersi in italiano, i sentimenti di esclusione, le complicazioni generate dalla mancata padronanza di un linguaggio appropriato, ma anche le opportunità culturali avute dopo la sua acquisizione.


      Capire bene le conseguenze di un apprendimento coatto della lingua del padrone, significa anche cogliere il fatto che “il padrone” non possiede in proprio la lingua, che con essa non può intrattenere dei rapporti di proprietà o di identità naturali, nazionali, congeniti, ontologici:


      Poiché non può accreditare e dire questa appropriazione che nel corso di un processo non naturale di costruzioni politico-fantasmatiche; poiché la lingua non è un suo bene naturale, proprio per questo egli può storicamente, attraverso la violazione di un’usurpazione culturale, e dunque sempre di essenza coloniale, fingere di appropriarsene per imporla come “la propria”. Se questa è una sua credenza, vuole farla condividere con la forza o con l’astuzia, vuole far credere a essa, con la retorica, la scuola o l’esercito. Gli basta, con qualsiasi mezzo, farsi capire, far funzionare il suo “speech act”, creare le condizioni perché sia “felice” (“felicitous”  che vuol dire, in questo codice, efficace, produttivo, efficiente, capace di generare l’evento su cui si fa affidamento, ma alle volte tutto tranne che “felice”) e il tiro è giocato, un primo tiro o un primo giro in ogni caso si sarà giocato13.


      La “turba dell’identità” che passa attraverso la lingua acuisce il desiderio di memoria, in taluni casi però anche la reprime. La questione che dobbiamo porci è cercare di capire quali pratiche di memoria si sviluppano quando la lingua è interdetta in un luogo pubblico, o quando è cacciata ai margini della società e relegata alla sfera privata. Quali sono i costi psicologici e culturali di un adeguamento linguistico fatto in nome di norme mai scritte eppure funzionanti? Che tipo di memoria elaborano coloro che hanno rimosso appartenenze individuali e collettive pur di adeguarsi al “monolinguismo dell’altro”? Se è vero che ogni cultura ha per certi versi una natura coloniale e che ogni dominio comincia con il potere di nominare, di imporre e legittimare le denominazioni, il monoliguismo dall’altro tende a ridurre le lingue all’Uno, e dunque all’egemonia dell’omogeneo14.


      Se nella prospettiva di costruire un archivio della memoria del lavoro e del sindacato a Trieste mi sembra doveroso riflettere sulla “sfida delle traduzioni”, tanto più mi sembra necessario non trascurare l’analisi delle testimonianze dei lavoratori e delle lavoratrici anche da un punto di vista linguistico, per cogliere nella loro interezza le parole e i suoni trasmessi, per poterli trascrivere e anche tradurre.
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        ARCHIVI E ASSOCIAZIONE


        Il rapporto tra un sindacato e i propri archivi costituisce una significativa chiave di lettura della stessa esperienza associativa. Richiama l’attitudine a salvaguardare e gestire competenze (l’archivio corrente) e a sostenere processi culturali di riflessione su di sé e sul proprio percorso (l’archivio storico). Esigenza rilevante per le coalizioni dei lavoratori, più che per molte altre organizzazioni, in quanto si connette direttamente all’autonomia sostanziale che consente di reggere alle ricorrenti interazioni con la politica e con i partiti. Salvaguardati e valorizzati, gli archivi entrano a far parte del patrimonio delle attitudini necessarie per sostenere l’azione quotidiana e l’elaborazione delle decisioni che riguardano la tempestiva gestione dei fatti prima che questi accadano. Avanzando dal passato promuovono, fondandolo sullo specifico di cui danno rappresentazione, l’originalità di quel necessario processo di apprendimento continuo che consente di affrontare, anticipandole, le situazioni nuove sapendo confrontarsi con una realtà sempre diversa, la cui complessità può essere dominata dalla attitudine organizzativa a riportare all’attualità senso e direzione del proprio percorso storico. Evidente, in queste considerazioni, la presupposta necessità che delle qualità mentali intrinseche a una solida esperienza sindacale, forte di una conoscenza unitaria e dinamica ad un tempo, sia parte il senso della storia, quella sensibilità che vaccina dalla schematicità delle analisi e che rende libera l’associazione liberandone le attitudini progettuali1. L’esperienza della CISL può essere considerata esemplare di questo rapporto tra archivi, cultura dell’organizzazione e dinamiche organizzative.

      


      Per entrare nel merito svolgeremo tre ordini di considerazioni: il primo riguarda la cronologia, per chiederci quali sono state le continuità e le eventuali discontinuità nei poco più di cinquant’anni di vita della Confederazione; il secondo per approfondire la “cultura archivistica” della CISL delle origini; il terzo per qualche breve indicazione sulla situazione attuale.


      
        LE FASI DELLA MEMORIA (PER UNA CRONOLOGIA)


        È noto il dibattito, non solo culturale, in ambito CISL, tra i sostenitori della discontinuità e i continuisti. Da un lato chi evidenzia la rottura tra le impostazioni politico-culturali dei primi tre lustri di vita del “sindacato nuovo” e le azioni che hanno retto gli anni settanta, con le successive forti permanenze. D’altro lato chi invece ricuce le diverse età, privilegia un’omogeneità diacronica che sulla ricostruzione storica fa prevalere l’esigenza “sociologico-organizzativa” di comprendere e riassorbire tutti i percorsi individuali e delle singole strutture. Una materia carica di una valenza politica che può essere affrontata solo da studi storici di solido spessore scientifico e metodologico. Né, peraltro, è una strada storiograficamente giustificabile quella percorsa sporadicamente da taluni autori che hanno ingenuamente tentato rimozioni che sanno di espediente2. Ove per lo storico la questione è il rapporto tra l’ipotesi di lavoro, le fonti utilizzate e l’intelligenza nella lettura delle fonti. Ma, prima ancora, l’assegnazione di priorità ai fatti più che alle interpretazioni predefinite, come chiedeva, innanzitutto a se stesso, Mario Romani3.

      


      Pochi cenni, questi, su un tema che meriterebbe una solida riflessione storiografica, utili comunque a riportarci alla concretezza necessaria nel confronto con il passato e con le sue fonti. Gli archivi sono cosa concreta: possono nascere o meno, possono essere o meno salvaguardati quando il tempo li copre di polvere, possono esistere utilizzati o ignorati. In loro è fissato il rapporto con la memoria, sfida costante ai nostri tempi afflitti da una liquidità sociale e culturale, per dirla con Zygmunt Bauman, ove legami e responsabilità navigano a vista e la storia sembra interferire più in negativo che in positivo sull’oggi. Gli archivi  quelle carte, quell’armadio, quelle stanze  costituiscono il legame fisico con un passato cui ci si può accostare, senza le drammatizzazioni alla Nietzsche (digrignando i denti tra vertigini e paure), a sollievo della vulnerabilità umana e organizzativa che alimenta un capitale politico senza bandiera e riporta tutto alla relatività del momento. Considerazioni tutto sommato scontate, al limite del banale, se non fosse che nel caso delle coalizioni dei lavoratori, oltre a quanto già detto, scende in campo (dovrebbe scendere in campo) la responsabilità civile e sociale nei confronti dell’uno, dei tanti, di tutti.


      Gli archivi della CISL sono nati nel momento in cui il nuovo sindacato, nel diventare operativo, iniziava a cumulare azioni e carte nella propria memoria. Si era da poco compiuta la rottura nella comune casa unitaria e occorreva confrontarsi con la storia del sindacato bianco, troppo lontana e differente, pur nei comuni afflati valoriali e nelle esperienze delle persone che prima e durante il fascismo avevano coltivato la pianta dell’azione sociale dei cattolici e dei suoi riferimenti dottrinali. Impossibile, perché non praticabile ed evidentemente non prioritario, ristabilire un recupero pratico dei patrimoni di carte delle passate leghe bianche. Rimaste quasi del tutto nelle sedi della CGIL le carte comuni, labile e breve la transizione nella LCGIL, la vita quotidiana cominciava a creare documenti, ufficiali e informali, carteggi e testi contrattuali, tutto quel che serviva per svolgere l’azione di tutela. Non solo. Anche per porre la tutela a fonte del radicamento democratico del sindacato sulla scena dell’Italia in rapida trasformazione. Occasione per la CISL di collocarsi nel cuore dell’intreccio tra economia, politica e società, «in un punto cruciale d’intersezione che non nega le originarie categorie interpretative di ciascuno di questi mondi del vivere collettivo, ma che, riportandole ad unità, nel contempo, tutte le supera»4.


      Occorreva la capacità artigiana del fabbricare. Costruire una struttura diffusa e articolata come richiedevano le molteplicità del lavoro e del sociale nelle tante varianti della penisola. Preparare una classe dirigente all’altezza dell’arduo compito di uscire dagli schematismi culturali in cui quegli uomini erano cresciuti, più politico-sociali e religiosi che sindacali. Promuovere una crescita culturale dei soci e dei lavoratori, nella disperante arretratezza dell’alfabetizzazione ancora da generalizzare. Acquisire un ruolo di rappresentanza verso le imprese e il sistema politico, renitenti le prime a veder aumentare il numero degli interlocutori, istintivamente portato all’interferenza e all’infeudamento il secondo. Proporsi agli altri sindacati nell’ambizione di cambiare il sindacato.


      Ogni comunicazione e ogni dialogo interno e verso l’esterno, produceva carte. Banalità, di nuovo, per chi ha cultura archivistica. Meno banale per chi operava immerso nell’emergenza di un tentativo di esistere il cui esito non era per nulla scontato, una volta superata la breve congiuntura favorevole dei finanziamenti e dei sostegni esterni ed esteri. A rinforzo delle convinzioni sulla solidità della propria proposta e determinati a non risolversi in una presenza pro tempore, nei piani della formazione sindacale nazionale vennero inserite anche le competenze archivistiche. Cioè una specifica attenzione alla costituzione e alla gestione degli archivi correnti in corso di costituzione. La costruzione dell’organizzazione veniva fatta coincidere con la costruzione della memoria. Nel merito di questo sforzo di edificazione che ha caratterizzato gli anni cinquanta e buona parte degli anni sessanta torneremo più avanti.


      La seconda fase, poco più di un decennio tra fine anni sessanta e il decennio settanta, è coincisa con la dissipazione della memoria e, dunque, degli archivi e della cultura storica ad essi sottesa. Assunte altre priorità operative e culturali, centrate sull’attualità del ruolo politico del sindacato, i quadri dirigenti locali e categoriali non erano più motivati né interessati alla conservazione delle carte che nei due decenni precedenti avevano via via dato forma agli archivi correnti e alla precostituzione degli archivi storici. Una transizione politico culturale riassunta da Guido Baglioni (1980) attribuendo un «posto di assoluto rilievo […] alla vasta letteratura sociologica che, in particolare, ha analizzato ed interpretato le vicende del sindacato e l’insieme delle sue relazioni, specie dall’autunno caldo in avanti», con il merito «di porre l’accento sugli elementi strutturali, di accentuare il rilievo delle dinamiche collettive e dei diversi attori della vicenda sindacale»5. L’eterogeneità degli interessi, la nuova “creatività” delle azioni e la centratura sulle esperienze del ciclo di lotte 1968-1973, proseguiva Baglioni, aveva indotto ai «mutamenti che intervengono all’interno della rappresentanza e delle organizzazioni sindacali»6. Il nuovo ciclo interpretava un disinteresse critico per la fase precedente che, nell’eterogeneità delle identità individuali e collettive, metteva a rischio la conservazione dei materiali storici, più da abbandonare al loro incerto destino che da spolverare. Come nell’età di mezzo, al ciclo iconoclastico si opponevano isole monastiche di salvaguardia della memoria. Nel 1971 nasceva a Roma, per iniziativa di Mario Romani, la Fondazione Giulio Pastore7; l’iniziativa di dirigenti sindacali CISL, studiosi e docenti universitari portava nel 1975 alla costituzione in Lombardia della Fondazione Regionale Pietro Seveso8 e, nel 1978, a Torino, della Fondazione Vera Nocentini9. Carte nazionali e carte locali potevano disporre di questi forzieri di salvaguardia in tre ambiti territoriali rilevanti per la storia della CISL. Forzieri nel conservare ma aperti alla libera consultazione, nei limiti degli spazi e delle risorse disponibili.


      Su tali premesse, alla vigilia degli anni ottanta prendeva corpo la fase della ricostruzione. Per iniziativa del segretario generale Pierre Carniti  assunta dalla IV Assemblea organizzativa (gennaio 1980)  nel marzo 1981 iniziava l’attività dell’Archivio storico nazionale della CISL10. Non era il ritorno a quel fabbricare trascurato per un periodo solo in apparenza breve. La cesura era stata profonda e la cultura di chi era alla ricerca di nuove centrature, agli spunti culturali, in sé per solito parziali nel tumulto della vita sindacale, sovrapponeva motivazioni politiche inevitabilmente congiunturali, allora che le congiunture erano particolarmente gravose. Altrettanto potente il richiamo alle permanenze del decennio appena concluso, le cui tracce non si risolvevano nell’apprezzabile intento di affiancare al recupero della tradizione orale la salvaguardia della documentazione cartacea tradizionale (come aveva indicato Carniti), portando tempestivamente una sfida opportuna all’irrigidita espressività interpretativa della ricerca storica paludata e allo stesso lavoro archivistico canonico. Arduo compito il distacco dalle categorie e dallo stesso linguaggio degli anni settanta, strumentazione rispettabile nei percorsi individuali, ma improba da gestire nel caso delle istituzioni archivistiche11.


      Altre tracce erano nel ridimensionato ruolo culturale della formazione, avviata a proporsi come mera acquisizione di competenze tecniche. La nuova impalcatura non prevedeva spazi per quell’antica, minima, dotazione di cultura archivistica e di cura per la memoria, con quel che essa implicava. Tanto più che iniziava una lunga fase, forse non ancora conclusa, di instabilità nell’elaborazione delle linee politiche, mentre la crescita dimensionale delle strutture (e dei materiali prodotti) si confrontava con un’accentuata mobilità dei quadri dirigenti vissuta dai singoli responsabili in termini di tendenziale personalizzazione degli archivi12. Le carte restavano più che mai esposte alla vis di rimozione della memoria da parte di coloro che le avevano prodotte. L’avanzare delle nuove tecnologie avviava inoltre un processo indominabile di dispersione istantanea dei documenti. Dispersi perché le carte, contando meno, portavano il marchio dell’indegnità tecnologica; dispersi perché le nuove tecnologie si sottraevano a ogni dominio. Una ricognizione realizzata dall’Associazione BiblioLavoro nel 2003 tra le strutture lombarde13 ha reso evidente la necessità di azioni tempestive sul fronte della gestione delle informazioni e, in prospettiva, della loro futura traduzione in materiali storici. Un’impresa che solo un reale interesse dell’intera organizzazione potrebbe affrontare con incisività.


      
        LA MEMORIA COSTRUITA (GLI ANNI CINQUANTA)


        Come detto, quelle iniziative dei primi anni cinquanta meritano qualche ulteriore approfondimento. Chi abbia presenti i contenuti usualmente trasmessi dalla formazione sindacale per dirigenti non può evitare la sorpresa nello sfogliare i quadernetti manoscritti o dattiloscritti prodotti dai partecipanti al primo corso lungo di formazione al Centro studi CISL di Firenze (ottobre 1951-marzo 1952). In quelle “tesi” dedicate all’analisi della struttura sindacale di appartenenza era prevista anche una parte archivistica. La presenza dell’archivio d’unione risultava dai lucidi, allegati in talune di quelle memorie, recanti la piantina della sede. Anche fosse solo un piccolo locale triangolare, come a Modena, che, per dimensioni e per geometria farebbe impallidire ogni buon archivista14. Quel che conta era la sua precisa identificazione nel progettare l’uso degli spazi, a Modena come nelle altre unioni.

      


      Stanze ancora vuote, si può immaginare, in quei primi anni cinquanta quando le carte erano probabilmente ancora negli armadi o dove richiedeva l’uso quotidiano. Locali solo in apparenza sprecati. Anch’essi, con la loro chiamata alla memoria da costruire, rivendicavano la discontinuità che la CISL intendeva rappresentare nella storia del movimento sindacale in Italia. Nell’ottica del “Sindacato nuovo” negli archivi unitari lasciati nelle stanze della CGIL riposavano carte che, anche per il sindacalismo cattolico, rappresentavano il trascorso sindacalismo ottocentesco, perdurato per un paio di decenni del Novecento, e le tracce sparite dell’eredità del sindacalismo fascista.


      Assurto a stigma, il confluire tra quelle pareti intonse dei materiali correnti non poteva essere abbandonato alla casualità. Di qui la rilevazione sistematica, da parte dei corsisti, dei criteri di classificazione e di conservazione delle carte, ufficio per ufficio. Descrizioni sommarie ma adeguate all’esigenza di rendere conto dei processi di formazione dell’archivio. Dalla relazione sull’Unione provinciale di Milano:


      Tutta la corrispondenza viene passata in visione al segretario generale che la sigla e quindi distribuita ai vari uffici interessati. L’Ufficio organizzazione ha impiantato lo schedario dei dirigenti; schedario che viene costantemente aggiornato. Inoltre per le singole zone esiste un sistema di buste entro le quali viene depositato tutto il materiale inviato dalle stesse o viceversa. Nelle buste di cui sopra vi è l’elenco dei singoli paesi e frazioni della zona interessata con il nome dell’attivista responsabile, e tutto il carteggio riguardante l’andamento della zona; iscritti, collettori, aziende, operai in forza, commissioni interne ecc.15


      In altri casi l’analisi era più dettagliata, in qualche modo personalizzata. In appendice riportiamo la descrizione dell’“attrezzatura tecnica” dell’ufficio del Settore terra dell’Unione di Reggio Emilia, comprensiva del contenuto dell’armadio d’archivio, in cui erano conservate le cartelle dei documenti e la collezione dei periodici della confederazione e della federazione nazionale di riferimento16.


      A Brescia, l’archivio della corrispondenza di un altro sindacato provinciale di categoria, quello dei metalmeccanici, nasceva da procedure codificate: «di qualsiasi lettera si producono due copie veline, di cui una passa al velinario generale, l’altra deve trovare, secondo l’oggetto trattato, la propria cartella in un vano di quello speciale armadio che si chiama archivio». La trattazione proseguiva con l’elenco delle voci previste nel sistema di classificazione rivisto dallo stesso corsista con «qualche modifica suggeritaci dall’esperienza»17. Oltre al dettaglio delle voci, riportate qui in appendice18 merita qualche considerazione il ragionamento generale proposto subito di seguito nell’elaborato:


      Nella presente elencazione di voci si è potuto più volte constatare che esiste della corrispondenza scambiata fra organi residenti nella stessa sede; si faccia il caso del sindacato di categoria e della Segreteria generale. Taluno potrebbe superficialmente ritenere che sia più celere e sicuro sviluppare questo scambio di rapporti personalmente a voce. Ma questi sia pure innegabili vantaggi pratici devono essere subordinati ad altre esigenze di ordine e di documentazione non meno importanti. Lo scritto resta, laddove la comunicazione a voce può dare luogo a dimenticanze, equivoci, negligenze che compromettono spesso interessi non indifferenti delle persone tutelate.


      Da qui la necessità di sviluppare un carteggio per qualsiasi pratica anche fra organismo e uffici interni e residenti nella stessa sede quando si tratti di materia che possa assumere o a cui sia connessa una certa importanza.


      Anche un sindacato provinciale, come già abbiamo visto per la Segreteria generale dell’Unione, deve raccogliere anno per anno la propria corrispondenza in alcuni grandi faldoni destinati a costituire gli atti dell’ufficio. Le voci devono essere raggruppate e ridotte a pochi argomenti, per esempio vertenze, commissioni interne, corrispondenza con gli organi orizzontali, corrispondenza con gli organi verticali, circolari; tesseramento e contributi; corrispondenza varia; velinario; atti del congresso.


      Ogni sindacato provinciale dovrà quindi conservare una raccolta del giornale o periodico della categoria. E, in sostituzione di un ufficio studi e stampa, raccogliere, in cosiddetti còlti, articoli, comunicati stampa, dati statistici riferiti al proprio settore ecc.


      È inoltre superfluo dire che un sindacato provinciale di categoria deve seguire l’andamento del mercato del proprio settore nonché gli sviluppi della nuova tecnica; il che non potrà fare senza seguire certa stampa specializzata e periodica, come riviste, bollettini, notiziari di enti economici ecc. Di tutto va conservata una raccolta catalogata e schedata in modo da consentire facili e rapide consultazioni.19


      In questa attenzione per la documentazione e l’archiviazione si leggono passi non trascurabili del cammino che portava la CISL a dirigersi sempre più decisamente verso la CISL, vale a dire verso l’esperienza sindacale in sé, per consolidarla, per rendere più efficienti le prestazioni di tutela, per qualificare e responsabilizzare la dirigenza, per ridurre i personalismi a vantaggio dell’istituzione. Passi la cui meta consapevole20 era sull’orizzonte da cui si poteva traguardare la natura e comprendere lo spirito di quel sindacato, delle sue azioni e delle sue reazioni, lì ove la società pluralista risolveva nell’interazione delle capacità di governo le proprie complessità. Carte che sembrano rispondere all’intento di indurre un principio di giustizia organizzativa che andava oltre il quotidiano.


      
        MACCHIE DI LEOPARDO (CENNI D’ATTUALITÀ)


        In mezzo secolo o poco più il ruolo della memoria e il suo valore organizzativo sono stati ridisegnati sostanzialmente. Non si vedono, al momento, segni sostanziali di ripensamento sulla possibile eredità culturale e metodologica tracciata negli anni cinquanta. Fatte salve le potenti discontinuità tecnologiche  alla cui rischiosa virtualità tutto sembra assegnato  e la “complessificazione” delle funzioni e delle strutture  sino alle soglie della burocratizzazione istituzionalizzata  sembra venuta meno quella stretta sequenza di relazioni funzionali tra i differenti livelli organizzativi che, passando dal rispetto meritato dal valore politico-organizzativo delle carte, si poneva come veicolo concreto della democrazia interna. La questione è evidentemente culturale e non riguarda solamente la CISL o solamente il sindacato. Ma in essa il sindacato immerge la sua vitalità di libera coalizione di persone che lavorano, si associano, si organizzano.

      


      Chi volesse provare a disegnare una mappa aggiornata degli archivi CISL (limitiamoci evidentemente agli archivi storici), non farebbe fatica a trovare un punto di partenza. Rimangono i baluardi nati negli anni settanta, solidi se è solida la cultura storica di chi li governa. Se stiamo alla matrice prima del lavoro archivistico, la produzione di inventari cartacei e informatici, si distingue certamente la sistematicità della Fondazione Vera Nocentini21. La Fondazione Giulio Pastore, al patrimonio originario di natura istituzionale (in parte inventariato), ha affiancato nuovi fondi personali di Lamberto Giannitelli, Mario Romani, Giovanni Marongiu22. Le carte raccolte dalla Fondazione regionale Pietro Seveso sono ora sotto la responsabilità di un’associazione di recente costituzione, BiblioLavoro, che non ha trascurato l’impegno nella predisposizione di inventari su supporto informatico e che annualmente propone un seminario per archivisti sindacali23.


      Naturalmente altri sono i luoghi di conservazione riconoscibili come archivi storici. Per ricostruirne una mappa ci si può avvalere, come punto di partenza, di una Miniguida degli archivi CISL curata da Ivo Ulisse Camerini a fine secolo scorso e aggiornata alcuni anni dopo24. Le temperie intercorse anche in questi pochi anni, le eventuali novità, in positivo e in negativo, meriterebbero una costante attenzione. A metà anni novanta Franco Gheddo, primo presidente della Fondazione Nocentini, ricordava come due sue ricognizioni nelle stanze delle varie strutture CISL piemontesi svolte a pochi anni di distanza l’una dall’altra si erano tradotte nella verifica sul campo della dispersione di interi patrimoni. Diceva: «in fondo al corridoio l’armadio non c’era più»25.


      Il meglio sarebbe che quegli armadi continuino ad esistere lì dove erano stati utili. Che il legame tra l’ente produttore e le sue carte sia solido nel tempo e nello spazio. Poi, se le priorità, le competenze, le risorse non lo consentono ben venga il sostegno esterno e il deposito fuori sede, presso altri sindacati (il Centro ligure di storia sociale della CGIL di Genova, per l’Archivio della CISL di Genova e della Liguria26) o presso istituzioni locali, private (la Fondazione Cassamarca, per l’Archivio storico della CISL di Treviso27) e sociali (il Centro culturale Francesco L. Ferrari, per parte dell’Archivio storico della CISL di Modena28; la Fondazione Domenico Colasanto29, per l’Archivio della CISL di Napoli; l’Associazione BiblioLavoro, per l’Archivio della CISL di Como30). Da segnalare la soluzione trovata per l’Archivio storico del Centro di studi sindacali di Firenze: dieci anni or sono è stato trasferito a Milano in deposito presso l’Archivio per la storia del movimento sociale cattolico in Italia che ne ha curato l’inventariazione su base informatica (consultabile nel sito dell’Università Cattolica del Sacro Cuore) e ne garantisce la conservazione e la consultazione31.


      Altre volte sono le dinamiche organizzative a dare consistenza al patrimonio storico, salvaguardandolo e implementandolo. Un buon esempio è dato dalla recente evoluzione dell’Archivio storico della Federazione agro-alimentare-ambientale (FAI-CISL). Il nucleo originale, su cui è stata realizzata una prima inventariazione, era costituito dal Fondo nazionale della Federazione salariati e braccianti agricoli (FISBA) e dal Fondo formazione FISBA (organico dagli anni settanta)32. Più recentemente, in seguito ad accorpamento, è stato acquisito l’Archivio storico degli alimentaristi (FULPIA e, poi, FAT-CISL). A questi nuclei istituzionali sono stati aggregati, più recentemente, il Fondo del Comitato sindacale italiano di sostegno a Solidarnosc (1980-89) e il Fondo personale “Silvio Costantini”, direttore del Centro studi di Firenze negli anni sessanta e per i successivi trent’anni responsabile della formazione della categoria33.


      Con metodo e pazienza Giacinto Andriani (responsabile della Biblioteca di BiblioLavoro) ha provato ad aggiornare la Miniguida ricavando la conferma che sono tutto sommato pochi i nuclei classificabili come archivi storici se come criterio identificatore utilizziamo almeno alcuni di questi elementi: una collocazione fisica ben definita e visibile, l’indicazione di un referente operativo, l’esistenza di inventari, la possibilità di consultazione. Solo meno della metà dei trentanove archivi storici indicati nella Miniguida del 2003 risulterebbero effettivamente tali: l’Archivio storico nazionale, quattro centri di ricerca, tre federazioni nazionali, sei strutture territoriali34. L’incertezza delle informazioni e l’instabilità dei riferimenti reperibili presso molte strutture CISL lascia il campo aperto a qualche aggiustamento che difficilmente potrà modificare in modo significativo il quadro35. Certamente esistono altri giacimenti, ma il fatto che non siano ben definiti e noti fa trasparire la caligine che cela ogni possibile eventualità. L’ottimismo sarebbe esercizio meritorio ma gratuito, affidato alle singole situazioni, a qualche dirigente, a qualche segretaria amministrativa affezionata a carte “sue” in quanto della “sua” associazione, non personali.


      Che dire, infine, dei venticinque anni e più di attività dell’Archivio storico nazionale confederale riguardo il compito precipuo della sua natura: la predisposizione di una mappatura sistematica e completa del posseduto, supportata da inventari sommari e analitici e non da semplici “indici-brogliaccio”36. Gli anni sono scorsi segnati da pregevoli iniziative, tra cui gli incontri tra archivisti e storici, i corsi di formazione, l’evasione delle richieste delle strutture e degli studiosi interessati a recuperare segmenti di memoria; a latere la produzione estemporanea di materiali su supporti progrediti con lo sviluppo delle tecnologie di comunicazione37. Orientamenti gestionali da valutare anche in ragione della scarsità delle risorse umane e materiali.


      Il “sistema archivistico” CISL, per essere tale, richiederebbe luoghi di diffusione rigorosi nelle metodologie archivistiche, nella dotazione di strumenti di accesso alle carte, nella disponibilità alla consultazione da parte degli studiosi senza filtri altro che quelli degli inventari e delle norme di consultazione in cui si dia conto della storia dei fondi, dei criteri di scarto, della loro puntuale strutturazione, degli eventuali vincoli all’accesso. Quel che è un archivio nella sua consistenza primaria, le carte, ma anche quel che può fare, operativamente, perseguendo sistematicamente tutte le tipologie di fonti utili per la storia e, come sappiamo, non solo per la storia. Le fonti orali e le iconografie da raccogliere e salvaguardare con il duro impegno della sistematicità. La cura assidua nell’affiancare sul campo i passaggi da una tecnologia all’altra per evitare distruzioni chimiche o magnetiche. L’ardua questione del rapporto tra archivio corrente, archivio di deposito, archivio storico. Quel lavoro umile del confronto quotidiano con l’autorità dei documenti, faticoso nella sequenza dei giorni e degli anni necessari per riportare nelle terre del dominio archivistico lo sfarfallio delle carte agitate dal vento del tempo, fissarle con le tecniche che le salvano e, rendendole accessibili a tutti, restituiscono loro realmente vita. Quel che un centro vitale deve offrire sino all’ultima periferia, sussidiario nelle competenze e nel promuovere a utilità e rigore gli slanci personali e locali dell’entusiasmo. In fondo, quel che nel 1994 in chiave unitaria veniva definito il compito di «considerarsi punti naturali di riferimento per tutte le strutture che devono affrontare i problemi dell’archiviazione» fondato sulla «competenza a risolvere le questioni cui è chiamato l’archivio»38.


      Non diversamente da quel che abbiamo visto per gli anni cinquanta, ma in questo caso a contrario, tutto dipende dagli investimenti in uomini e dotazioni che un’organizzazione rivolge alla salvaguardia della propria memoria, a salvaguardia di sé. Il succedersi delle dirigenze confederali è scivolato in un’indifferenza che le carte e i testimoni non meritano. Restano macchie di leopardo, anche ampie e preziose nella loro necessaria autonomia sostanziale, ma il leopardo è in fuga.


      
        APPENDICE


        DOCUMENTO N. 1


        «Settore terra. Attrezzatura e organizzazione burocratica dell’ufficio» (USP-CISL di Reggio Emilia, 1952)


        [Tesi dattiloscritta di Ermanno Iomi, Relazione di carattere organizzativo-sindacale della provincia di Reggio Emilia, (I Corso annuale, ottobre 1951-marzo 1952), in ASF, c. 1, f. 3, p. 12].

      


      L’attrezzatura tecnica dell’ufficio “Settore terra” è così composta: una scrivania, una macchina da scrivere, due tavoli, un armadio per la conservazione dei documenti e un telefono. Nell’armadio esistono le cartelle nelle quali vengono conservate le pratiche e tutta la documentazione relativa all’attività dell’ufficio del settore:


      1 cartella con tutta la documentazione del Congresso della monda;


      1 cartella contenente tutte le circolari provenienti dalle federazioni nazionali e dall’Unione provinciale;


      1 cartella contenente tutta la corrispondenza pervenuta e diretta alle Federazioni nazionali negli anni 1949-1951;


      1 cartella con tutta la corrispondenza inviata e pervenuta delle unioni comunali e frazionali;


      1 cartella con la corrispondenza 1952;


      1 cartella contenente decreti-statuti-contratti;


      1 cartella per le circolari 1952;


      1 cartella contente le tariffe dei prezzi;


      1 cartella contenente verbali-commissioni;


      1 cartella contenente dati statistici-analitici-elenchi e prospetti;


      1 cartella contenente le controversie raccolte e trattate;


      1 cartella contente la riserva delle circolari emesse dal settore negli anni della sua attività.


      Nell’armadio sono in oltre conservate le collezioni delle pubblicazioni della CISL “Lotte contadine” e “Conquiste del lavoro”. Nella scrivania sono conservati i documenti relativi alle controversie di lavoro, quali i libretti colonici, buste paga in attesa di essere restituite al lavoratore.


      
        DOCUMENTO N. 2


        «Voci dell’archivio della corrispondenza di un Sindacato provinciale di categoria» (FIM-CISL di Brescia, 1952)

      


      [Tesi dattiloscritta di Giovanni Magnabosco, Monografia. L’unione provinciale di Brescia e l’organizzazione interna, Esercitazione svolta a Brescia dal 15 al 26 aprile 1952 (I Corso annuale, ottobre 1951-marzo 1952), in ASF, c. 3, f. 4, pp. 33-35].


      1. Commissioni interne, verbali, pratiche relative.


      2. Relazioni mensili sulle commissioni interne alla CISL (formulari).


      3. Corrispondenza con gli organismi orizzontali: CISL, segreteria generale dell’Unione, unioni zonali, unioni provinciali d’altre province. Mozioni e circolari CISL.


      4. Corrispondenza con gli organi verticali di categoria: a) FIM nazionale; b) FIM provinciale; c) sindacati provinciali di altre unioni.


      5. Elenchi dei direttivi (provinciale, zonali, comunali).


      6. Corrispondenza con i componenti di commissione interna, inviti alle riunioni, inviti vari.


      7. Corrispondenza Associazione industriali e varie ditte.


      8. Corrispondenza con: a) Ufficio provinciale del lavoro e collocamento; b) Ispettorato provinciale del lavoro. Atti generali, raccomandazioni varie per assunzioni al lavoro.


      9. Accordi vari di categorie. Accordi aziendali. Leggi e decreti sui licenziamenti.


      10. Disposizioni imposta famiglia. RM e solidarietà sociale. Disposizioni varie INPS. Leggi e delibere INAM.


      11. Contratto di lavoro della categoria (trattamento di trasferta per gli operai metalmeccanici). Contratti lavoratori discontinui, metalmeccanici vari. Accordi interconfederali vari. Disposizioni per gli apprendisti. Disposizioni sui consigli di gestione. Vari schemi di contratti.


      12. Tabelle indennità di contingenza dal 1945. Norme sulla ind. conting. Tabella salari operai. Tabelle addetti a lavori discontinui. Tabelle assegni familiari. Mensa aziendale. Caro pane. Accordo sulla rivalutazione salari. Prontuari vari. Varie.


      13. Disposizioni per i lavoratori dell’artigianato, idraulici e installatori.


      14. Contratto nazionale siderurgici. Disposizioni varie. Relazione al Convegno nazionale dei siderurgici. Verbali di riunione commissioni tecniche siderurgici. Raccolta questionari siderurgici.


      15. Fascicoli vertenze instaurate e risolte.


      16. Pratiche di assistenza: Cassa mutua malattie, assegni familiari, Inps, invalidità, pensioni di guerra, infortuni, domande di lavoro.
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      RENATA DA NOVA


      Soprintendenza archivistica per il Friuli Venezia Giulia.

    


    
      


      

      

      

      



      Nell’impossibilità, oggi, del Soprintendente archivistico dott. Pierpaolo Dorsi, di essere presente a questa giornata di studio e confronto, mi trovo a sostituirlo e, dopo aver ascoltato attentamente gli interventi dei relatori che mi hanno preceduto  Procaccia, Crismani, Verginella e, con lieve cambio di programma, Carera  ho quindi il compito di trarre le conclusioni della prima sessione di lavoro.


      
        QUALI BILANCI, QUALI PROSPETTIVE?


        Micaela Procaccia col suo intervento ha subito posto l’accento, dal punto di vista dell’Amministrazione archivistica, sulle specifiche esigenze di tutela degli archivi sindacali, che si presentano più o meno strutturati, “verticali” al centro, “orizzontali” in periferia, nonché dispersi in una conservazione policentrica e con particolari esigenze di standard di descrizione. Dispiace non aver potuto ascoltare la relazione di Teresa Corridori, dell’Archivio storico nazionale della CGIL, che è stata partecipe  nell’analisi delle tipologie documentarie per categorie per i fondi di cui è responsabile  di un’importante azione preliminare alla definizione di standard specifici. Problemi di descrizione con cui si confrontano ora le archiviste incaricate, presso l’Istituto Livio Saranz di Trieste, del riordinamento del cospicuo fondo della Nuova Camera Confederale del Lavoro CGIL. Riordinamento che è una tappa fondamentale, per così dire, dopo una lunga serie di interventi preliminari e necessari sul complesso della documentazione, sindacale e non, confluita in tempi e modi diversi al Saranz, per lo più tramite l’azione e grazie alla passione di singoli dirigenti, funzionari od altro.

      


      Proprio il Saranz rappresenta un esempio eclatante del policentrismo della conservazione, delegata, o meglio suffragata da Istituti, Centri di documentazione, Fondazioni. Forse il suo archivio non si può considerare propriamente e da tutti i punti di vista  nonostante la diversità e la complessità dei materiali conservati  un “universo autosufficiente”, come l’ha definito Luisa Crismani, né l’unica matassa che esaurisce nei suoi fili tutti i possibili disegni di ricerca sul mondo del lavoro nella Venezia Giulia e a Trieste. Esso è però sicuramente una miniera preziosa (e per questo tutelata dalla dichiarazione di notevole interesse storico) considerando anche la più generale lacunosità delle fonti, sindacali in primis; una miniera alla quale correlare comunque altre tipologie di fonti, sia scritte, sia soprattutto orali. Lo ha sottolineato Micaela Procaccia, e con l’esempio del progetto della Shoah Foundation, ha fatto balenare nuove possibilità di “tradizione” e descrizione di tali fonti.


      Fonti, quelle orali, decisamente problematiche, sia per la loro “intenzionalità”, sia pure per quanto sottolineato da Marta Verginella nel suo intervento, specialmente quando si tratti di “creare” un archivio/banca dati di tali fonti in un’area mistilingue. Problemi di trascrizione, ma anche di traduzione, per non tradire troppo il valore insito nel legame tra forma e contenuto, nell’espressione linguistica di un determinato vissuto. Ogni traduzione è sempre un po’ un “tradimento”, o meglio una sorta di “operazione alchemica” (per dirla con Titus Burckhardt): è cioè, nello stesso tempo, trasformazione, in quanto interpretazione creativa.


      E allora non posso non richiamarmi alla felice espressione di Luisa Crismani circa la “creatività” dell’archivista, “mediatore” tra il caos delle carte e l’ordine ad esse sotteso o applicabile. Una mediazione che non è mai neutra e che richiede pertanto che se ne dia ragione: necessità, quindi, delle premesse metodologiche e storiche agli inventari, quantunque in parte redatte attraverso la griglia degli standard internazionali  ISAD e ISAAR  delle schede descrittive per il soggetto produttore ed il complesso archivistico.


      Ma per gli archivi sindacali ora il problema è, come ricordato da più relatori, l’organizzazione del “presente” per una sedimentazione “consapevole”, sia che questa si concretizzi in Centri di conservazione generale, sia presso Istituti deputati. Aldo Carera, nel tracciare l’evoluzione della cultura archivistica della CISL, ha messo in luce la consapevolezza del costruire la memoria negli anni cinquanta e sessanta, la dispersione della memoria (del passato e del presente) nell’attualità dirompente degli anni settanta, l’attenzione ricostruttiva degli anni ottanta e novanta, ma ha anche sottolineato la burocratizzazione caotica dell’oggi, con iniziative lodevoli ma disperse (come i corsi per archivisti dell’Associazione BiblioLavoro). Pur nel rispetto delle specificità locali, sembra ora mancare un indirizzo più generale, che nell’incontro positivo tra Amministrazione archivistica, Università ed Organizzazioni sindacali (vale a dire tra archivisti, storici e soggetti produttori) colmi la cesura esistente tra i fondi degli archivi storici centrali o conservati presso i Centri di documentazione particolari ed i labili archivi delle sedi operative territoriali. Bisogna quindi mirare alla formazione di archivisti sindacali, dare le linee guida per una rinata consapevolezza.


      Ben vengano, allora, tutte le occasioni, come questo convegno, che siano da stimolo per rispolverare la memoria, tener viva l’attenzione e per riflettere sia sugli strumenti di descrizione per la documentazione che si è conservata, sia sugli strumenti per l’organizzazione di quella che ora si produce. Solo così faremo un passo avanti per la tutela e la conservazione di fonti importanti per la storia del nostro tempo.

    

  


  
    


    PARTE SECONDA


    Il punto di vista degli storici

  


  
    
      


      Le fonti sindacali per la storia del movimento operaio: il caso CGIL


      

      

      



      FABRIZIO LORETO


      Fondazione Giuseppe Di Vittorio.

    


    
      


      

      

      



      
        IL PANORAMA DEGLI STUDI


        


        La lunga stagione dei centenari della CGIL, avviata alle soglie del nuovo millennio con le celebrazioni di alcune tra le principali strutture territoriali e di categoria del sindacato e culminata nel 2006 con i festeggiamenti per i cento anni della Confederazione, ha rappresentato un’occasione importante di studio, di confronto e di riflessione sullo stato della storiografia del movimento operaio in Italia.

      


      Si è trattato di un ampio ciclo di ricerche che ha dato luogo a importanti pubblicazioni, con l’obiettivo di approfondire i singoli “casi di studio” e di rilanciare, dopo alcuni anni di parziale appannamento, la storia del movimento sindacale nell’ambito degli studi più generali sulla storia contemporanea1. A tale proposito, mi limito a ricordare assai schematicamente alcuni contributi scientifici tra i più significativi. Tra le storie delle Camere del Lavoro, strettamente intrecciate alle vicende di singoli territori, il percorso si è aperto nel 2001 con i due volumi sulla Camera del Lavoro di Reggio Emilia2, per concludersi nel 2006 con l’ampia ricostruzione in cinque volumi delle vicende storiche della Camera del Lavoro di Milano3. Sul versante delle categorie, accanto alla parabola del sindacalismo industriale, ricostruita a partire dalle vicende dei tessili e dei chimici4, si è scelto di non tralasciare altre storie fino ad oggi meno note, come ad esempio quella del pubblico impiego e dei ferrovieri5. Infine, il centenario della Confederazione ha determinato significativi avanzamenti sul terreno della ricerca storica6, sperimentando anche sul terreno della storia orale7, approfondendo il capitolo delle biografie8 e ripubblicando importanti “classici” del pensiero sindacale9.


      Sempre nel 2006 è uscito un volume che può essere considerato utile ai fini del nostro discorso. Mi riferisco al bel libro di Andrea Sangiovanni, Tute blu10, una ricerca estremamente interessante e originale, che ricostruisce, come recita il sottotitolo, la parabola operaia nell’Italia repubblicana attraverso un’analisi sistematica e circostanziata delle immagini collettive degli operai, delle auto-rappresentazioni e delle rappresentazioni che di volta in volta artisti, giornalisti, politici, sindacalisti, prefetti hanno avuto e hanno dato della classe operaia. Ebbene, nel libro c’è una presenza ampia e un uso delle fonti molto innovativo: fonti “classiche” quali le carte di archivio (in particolare le relazioni di prefetti, polizia e carabinieri presenti nei fascicoli del Gabinetto del Ministero degli Interni presso l’Archivio Centrale dello Stato) e le fonti a stampa (quotidiani e periodici); ma anche fonti “nuove”, che testimoniano un modo originale di fare storia, soprattutto nel nostro Paese: ad esempio le immagini “fisse” (foto, manifesti politici, quadri, cataloghi di mostre, vignette satiriche) e immagini “in movimento” (pellicole cinematografiche, documentari dell’Istituto Luce, programmi televisivi delle Teche Rai), ma anche altre “immagini” ricavabili da canzoni e poesie, dalla letteratura e dalle inchieste giornalistiche. Un esempio, questo, che serve a dimostrare come lo spettro delle fonti possa essere, soprattutto per i periodi più recenti, ampio e complesso, e come anche la storia del movimento sindacale non sfugga a questa semplice regola.


      
        LE REGOLE DEL METODO STORICO


        Tra le tante definizioni che cercano di spiegare la natura, il significato e gli scopi della storia, ve ne è una, pronunciata da un importante studioso inglese, John Tosh, che mi ha sempre colpito:

      


      La storia è sempre stata ostile alle definizioni in termini logici; ma oggi più che mai essa può essere caratterizzata in modo adeguato solo in termini di coppie di opposti. Essa riguarda eventi e strutture, individui e masse, mentalità e forze materiali. Gli stessi storici devono unire capacità narrative e analitiche, e mostrare identificazione e distacco.11


      Di fronte a tale complessità del lavoro dello storico i risultati pratici, prosegue Tosh, dipendono in larga parte dalla disponibilità e dalla natura delle fonti, vale a dire dalla quantità e dalla qualità delle stesse. Tale approccio, però, non è meccanico, ma dipende soprattutto dal “metodo” che lo studioso utilizza in quella che il grande storico francese Marc Bloch chiamava la “lotta con il documento”12. Tutti i principali manuali di metodo storico, a partire dalle grandi lezioni di Federico Chabod13, ripetono spesso alcune regole fondamentali che ogni storico deve tenere bene impresse nella propria mente: l’incapacità di padroneggiare, soprattutto per i periodi più recenti, tutte le fonti a disposizione; la necessità, dunque, di selezionare in modo “arbitrario” quelle che si ritengono più utili ai fini della ricerca; la necessità di mantenersi “flessibili” e di considerare l’ipotesi di alcuni cambiamenti durante l’indagine; l’utilizzo della critica dapprima “esterna” e quindi “interna” al documento; la consapevolezza che nessuna singola fonte, per quanto inedita e per quanto significativa, può fornire risposte esaurienti alle domande dello studioso. La singola fonte, dunque, è soltanto un tassello, a volte molto importante, di un mosaico che lo storico deve pazientemente ricostruire. Conclude Tosh:


      Spiegato in questo modo il metodo storico può sembrare poco più dell’ovvio insegnamento del buonsenso; ma è un buon senso applicato in modo molto più sistematico e scettico di quanto non si faccia di solito nella vita quotidiana, sostenuto da una solida conoscenza del contesto storico e, in molti casi, da un alto grado di conoscenze tecniche.14


      
        UN CONVEGNO, UNA DECINA DI ANNI FA


        Venendo al tema del convegno, occorre sottolineare come un incontro simile si tenne già nel marzo 1995 a Roma, presso la sede del CNEL, organizzato dall’Ufficio centrale per i beni archivistici del Ministero per i beni culturali e ambientali, insieme alla Soprintendenza archivistica per il Lazio e alle Fondazioni Giuseppe Di Vittorio, Giulio Pastore e Ugo Spirito. Gli atti di quel convegno videro poi la luce due anni più tardi15 e ancora oggi rappresentano, a poco più di dieci anni di distanza, l’inevitabile punto di partenza del nostro ragionamento.

      


      Nell’introduzione ai lavori di quel convegno Lucia Principe, ragionando sui problemi che in generale pongono gli archivi privati, indicava gli archivi del sindacato come “una felice eccezione”, soprattutto se confrontata con la parallela esperienza dei partiti politici che nel tempo avevano mostrato una minore coscienza archivistica16. Tale perentoria affermazione fu posta a verifica nel corso della “due giorni” romana; ed in effetti le tante e circostanziate relazioni presentarono un quadro più che roseo, descrivendo tipologie di fonti, grado di accesso e disponibilità, e illustrando patrimoni documentari estremamente ampi, variegati e ricchi di interessanti spunti di ricerca. Tra questi vanno segnalati gli archivi confederali di CGIL, CISL, UIL e CISNAL (ora UGL), gli archivi territoriali della CGIL e della CISL di Roma e del Lazio ed alcuni tra i principali archivi di categoria delle due principali Confederazioni (dai metalmeccanici ai chimici, dai postelegrafonici all’agroindustria)17. Ugualmente interessante era la descrizione di fondi “anomali” quali gli archivi degli istituti di assistenza e di previdenza, di Radio Radicale e di quelli per lo studio del sindacalismo fascista18.


      I problemi riguardanti la raccolta, la gestione, la conservazione e la fruizione delle carte documentarie negli archivi sindacali furono affrontati da storici e archivisti nel corso degli interventi introduttivi e della tavola rotonda finale.


      Tra gli storici Adolfo Pepe esponeva alcune considerazioni di fondo: innanzitutto, egli sottolineava la naturale inclinazione del sindacato ad abbondare nella produzione autonoma di carte; quindi notava l’assenza, per lungo tempo, di una vera e propria coscienza archivistica, aspetto questo fortunatamente mutato negli ultimi anni sia sul piano del recupero delle carte, sia sul piano della loro salvaguardia; infine, egli denunciava l’utilizzo assolutamente insufficiente da parte degli storici dell’Italia repubblicana degli archivi sindacali19 e chiudeva auspicando una maggiore integrazione e un dialogo più intenso e proficuo tra storici e archivisti20.


      Tra gli archivisti Paola Carucci segnalava il problema, col passare del tempo sempre più cogente, del restauro; denunciava la troppa casualità, a volte quasi l’improvvisazione, con la quale si aprivano (o si chiudevano) e si gestivano gli archivi, nonché la pratica deprecabile che portava i dirigenti sindacali a portare via con sé le carte dell’Ufficio una volta finito il mandato. Nel caso della CGIL si è dovuto registrare un caso importante relativo a un grande dirigente, Agostino Novella, segretario generale della Confederazione per ben tredici anni, dal 1957 al 1970, il quale, lasciata l’organizzazione dopo una fase difficile, si portò dietro le carte personali ed anche alcuni documenti della Segreteria confederale21.


      
        ALCUNE NOVITÀ DEGLI ULTIMI ANNI


        A una decina d’anni da quel convegno, in tema di archivi sindacali sono stati compiuti alcuni significativi passi in avanti22. L’opera senza dubbio più importante ha riguardato la sistemazione e l’apertura al pubblico dell’Archivio nazionale della CGIL, oggi consultabile fino al 1975. L’operazione è stata arricchita dalla pubblicazione dell’inventario dell’Archivio storico per gli anni della Segreteria di Giuseppe Di Vittorio, compresi tra il 1944 e il 195723, e dalla messa on line dell’intero inventario fino al 1975. Ma il lavoro che attende gli archivisti della CGIL è ancora corposo; restano, infatti, da sistemare e da rendere disponibili i fondi dei singoli Uffici confederali, nonché le carte dei principali dirigenti, a partire da quelle di Luciano Lama24.

      


      A livello territoriale un vero e proprio modello di conservazione delle carte è rappresentato dall’Archivio della Camera del Lavoro di Reggio Emilia, del quale è stato da poco pubblicato l’inventario25, custodito con grande cura e sistemato in un vero e proprio Polo archivistico cittadino che contiene anche i documenti dei partiti, degli enti locali, dell’associazionismo. Sul versante della CISL, risulta estremamente preziosa l’opera di raccolta e di conservazione delle carte sindacali svolta a Torino dalla Fondazione Vera Nocentini; negli ultimi anni, infatti, la Fondazione ha pubblicato molti inventari della locale Unione sindacale, dai quali si evince una cospicua presenza non solo di documenti torinesi e piemontesi, ma anche nazionali26. Sempre a Torino, ugualmente rilevante è stata la sensibilità con la quale la CGIL ha portato avanti negli anni il lavoro di sistemazione e di valorizzazione delle sue carte27.


      A livello di categoria, nella CGIL la situazione registra luci e ombre. Ad esempio un archivio in costante crescita, che offre una quantità notevole di materiale, è quello della FLAI, intitolato a Donatella Turtura, prima donna ad entrare nella Segreteria confederale della CGIL: esso raccoglie importanti documenti della prima Federterra, di epoca giolittiana, ma la gran parte del materiale riguarda i braccianti e gli alimentaristi del secondo dopoguerra, nonché l’esperienza unitaria della FILIA negli anni settanta28. A questa realtà si contrappone l’Archivio nazionale della FIOM, che raccoglie e conserva un patrimonio documentario di notevole interesse, assolutamente fondamentale per comprendere le vicende non solo sindacali dell’Italia del Novecento e che purtroppo continua ad essere chiuso e inutilizzabile ormai da alcuni anni. È auspicabile che i gruppi dirigenti della FIOM e della CGIL risolvano al più presto questo problema, che ritarda notevolmente la ricerca storica sul sindacato.


      Quest’ultima, tuttavia, può e deve andare oltre lo spoglio del solo materiale prodotto dal sindacato e conservato presso di esso (nei territori, nelle categorie, nei centri confederali). Occorre interrogare altre fonti presenti in altri archivi pubblici e privati.


      Per quanto riguarda gli archivi pubblici, quattro appaiono i filoni più interessanti da esplorare: gli Archivi di Stato, a partire dal Centrale, che conservano relazioni e documentazione dei Ministeri, delle Prefetture e delle forze dell’ordine sulle organizzazioni dei lavoratori; gli archivi degli enti statali e parastatali di assistenza e previdenza; gli archivi della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, con una imponente mole di documentazione che va dai progetti di legge alle interrogazioni parlamentari, dalle discussioni in aula ai documenti prodotti dalle commissioni di inchiesta; gli archivi giudiziari dei tribunali dove sono conservate, spesso con grave incuria, le carte processuali relative a tante vertenze di lavoro e non solo: ad esempio, le carte del processo di Viterbo contro la banda Giuliano, che finalmente, dopo continue sollecitazioni della Fondazione Di Vittorio, sono state trasferite presso l’Archivio di Stato di Viterbo, offrono molteplici spunti di riflessione e di analisi sull’intreccio perverso tra mafia, banditismo e politica che ebbe nella strage di Portella della Ginestra la sua più tragica manifestazione.


      Per quel che concerne gli archivi privati, è necessario approfondire l’analisi del materiale prodotto dai partiti perché esso incrocia e si intreccia di frequente con le vicende sindacali; occorrerebbe quindi andare alla ricerca dei numerosi archivi personali di tanti dirigenti del sindacato che conservano materiale interessante, a volte inconsapevoli dell’importanza dello stesso. Sia nel pubblico che nel privato, inoltre, sarebbe utile mettere in rete l’enorme materiale audiovisivo raccolto dalle radio, dalla televisione, dal cinema, dalla documentaristica.


      Infine, bisognerebbe far parlare le donne e gli uomini, coloro che nel passato, più o meno lontano, hanno rappresentato il movimento operaio, la base sulla quale il sindacato ha potuto poggiare la sua pesante (e a volte ingombrante) mole. Negli ultimi tempi alcuni segnali positivi sembrano essere emersi. Vorrei qui citare, per concludere, il “Progetto Memoria” dello SPI-CGIL, il sindacato dei pensionati, che da alcuni anni ha lanciato l’idea di raccogliere centinaia di interviste, alcune anche filmate, in giro per l’Italia. Anche in questo modo, attraverso la ricostruzione della memoria di intere generazioni di militanti e lavoratori, la ricerca storica potrà conseguire risultati migliori, posizionando di nuovo la storia del lavoro e del movimento operaio al centro della storia contemporanea italiana ed europea.
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      L’Archivio storico della Camera Territoriale del Lavoro di Gorizia, intitolato a Sergio Parenzan1 e inaugurato nel settembre 2005, si trova a Monfalcone in Via Pacinotti 21. Esso non è, quindi, collocato nel capoluogo di provincia, ma nella città sede di quei cantieri navali che hanno avuto un ruolo molto importante per la storia del movimento operaio e per l’economia del territorio2. L’archivio, del resto, è intitolato proprio a un dirigente sindacale della FIOM-CGIL del Cantiere navale.


      Nato «quasi per caso dalla passione di alcuni dirigenti e militanti per la storia degli avvenimenti sindacali del passato e del presente», avvenimenti che essi stessi avevano vissuto in prima persona, è un archivio “volontario”. Volontario perché risultato del lavoro volontario di questi dirigenti e militanti, e volontario perché i documenti che conserva sono frutto di un paziente lavoro di raccolta e di cernita, legato proprio al ruolo che queste persone ricoprivano nell’organizzazione sindacale di riferimento. Scrive Renato Papais3, che con forza si è adoperato per la costituzione dell’archivio:


      I protagonisti della vicenda sono coloro che intuirono l’utilità di costruire una memoria capace di interpretare gli accadimenti del passato, utili alla quotidianità del lavoro. La passione di costoro per la raccolta, la ricerca e la divulgazione del materiale utile al presente di certo non nasce nell’età del pensionamento, come si sarebbe indotti a credere dall’età dei protagonisti. In questo caso saremmo fuori tempo massimo, ma al contrario essa si sviluppa sin dalla giovane età.4


      Questa breve premessa è una chiara dichiarazione d’intenti: l’archivio soddisfa le richieste del presente. Le storie che si possono raccontare consultandolo non servono a celebrare, ma a comprendere. L’obiettivo è quello di favorire la promozione e la diffusione degli studi sull’economia, sulle relazioni industriali e, specialmente, sul movimento sindacale sia per il loro interesse generale, sia perché essi costituiscono un riferimento importante per l’attività sindacale. Un lavoro  me ne sono resa conto anche ascoltando tanti racconti a margine della ricerca che andavo conducendo (racconti che mi hanno permesso di sciogliere nodi e questioni altrimenti irrisolvibili)  che aveva come base la riflessione storica su quanto accadeva.


      L’interesse per la storia e il rapporto dialettico con il passato non sono stati, per queste persone, una scoperta dell’età matura, ma un elemento fondante della loro militanza sindacale. Si capisce anche dal tipo di documentazione che hanno raccolto. L’archivio contiene, infatti, non solo i testi di accordi, i manifesti, i volantini, le vertenze e le foto, ma, spesso, le bozze dei discorsi, la rassegna stampa, i documenti aziendali inviati ai rappresentanti sindacali, gli atti dei convegni e degli incontri che si organizzavano o ai quali si partecipava.


      Ricorda ancora Papais come fosse stata la lettura di un libretto colonico di fine Ottocento  che indicava l’ammontare del debito, le regalie e i servizi che i mezzadri erano costretti a corrispondere ai proprietari terrieri  a far nascere in lui l’esigenza di conservare la documentazione. Mentre era giovane dirigente dei lavoratori della terra, una fonte tardo-ottocentesca lo convinse a raccogliere il contemporaneo e gli permise di individuare lo stretto rapporto che c’è tra passato e presente. Dopo questo, altro materiale richiamò la sua attenzione ed egli cominciò a accumularlo, portandolo con sé nei trasferimenti. La fusione del “suo” materiale con quello conservato da altri, tra i quali Sergio Parenzan, Fulvio Bergomas e Maria Selli5, che condividevano lo stesso tipo di formazione (Papais la chiama “mania”, ma, credo, con questo significato), insieme a un’efficace azione di ricerca e reperimento a più livelli, portò alla creazione del nucleo originario dell’archivio che, dopo un periodo di giacenza in un garage, fu definitivamente trasferito nei locali odierni, dove è stato selezionato e catalogato, in modo da consentirne l’utilizzo.


      Nei 242 faldoni presenti sono raccolti documenti e fotografie, divisi per argomenti e in ordine cronologico. La sezione fotografica contiene più di 16.000 foto. Gran parte di tutto questo materiale, grazie al tenace lavoro di Lucio Torri, è stata digitalizzata (ed è consultabile su CD) in 1123 cartelle che contengono circa 13.000 records. I documenti più corposi presenti nei CD sono indicati con titolo e consistenza e sono esaminabili solo in forma cartacea.


      La documentazione  che riguarda prevalentemente il periodo che va dal dopoguerra alla fine del secolo scorso  è suddivisa per aziende e associazioni di categoria: dall’agricoltura all’alimentare, dal tessile alla meccanica, dalla cantieristica alla chimica. La maggior parte delle aziende della provincia di Gorizia che nacquero o ripresero l’attività alla fine del secondo conflitto mondiale sono rappresentate (Cotonificio Goriziano, Cotonificio triestino, Fincantieri, Detroit, Eaton ecc).


      Già scorrendo i titoli dei files si ripercorre la storia del Goriziano nel secondo dopoguerra. Grazie alla politica di agevolazioni fiscali e contributi che prese avvio con la legge del primo dicembre 19486, per questa provincia, che con la fine degli eventi bellici aveva smarrito la sua secolare funzione di smistamento tra l’economia di montagna e quella della pianura e aveva perso una parte consistente del suo territorio e del suo apparato industriale, si aprì una fase di nuova industrializzazione La legge prevedeva la creazione di una zona franca a cavallo dei comuni di Gorizia e Savogna d’Isonzo per sostenere le attività economiche e incentivare lo sviluppo industriale dell’area. Da un calcolo, seppure approssimativo, della Camera di Commercio goriziana risulta che a tutto l’anno 1957, nella creazione di nuovi stabilimenti e nelle opere di ammodernamento e di ampliamento di vecchie aziende, fossero stati investiti circa 5500 milioni di lire. Insieme ai benefici di zona franca, le aziende godevano anche degli aiuti attribuiti dal Fondo di Rotazione per le Industrie Economiche (FRIE) e dall’esonero dall’imposta di ricchezza mobile per dieci anni in caso di attivazione, ampliamento e trasformazione di stabilimenti industriali. Questa politica di assistenza e facilitazioni attirò nel territorio nuove aziende di media entità operanti nei settori tessile, dolciario, liquoristico, chimico, del legno, della meccanica e della carta. Tuttavia, se la compagine industriale goriziana era costituita prevalentemente da piccole e medie imprese, il nucleo fondamentale era rappresentato da alcune grandi aziende dei settori cantieristico e meccanico (Gruppo IRI) e del tessile. Settori tutti soggetti a frequenti fluttuazioni di mercato e di produzione, fatto questo che conferì alla struttura economica provinciale elementi di instabilità che modellarono l’intero sistema industriale. L’instabilità del sistema e l’inversione della tendenza congiunturale causata dalle crisi petrolifere del 1973 e del 1979 provocarono una stagnazione generale e un calo dell’occupazione. Il tessuto industriale fu lentamente riplasmato: Gorizia si orientò verso il terziario (commercio e servizi), mentre l’economia del territorio dipendeva ancora dal manifatturiero a causa del peso della cantieristica. Seguirono poi i tentativi di diversificazione, la crisi della cantieristica e le nuove strategie per favorire l’insediamento di aziende medio piccole e artigianali, ridurre il ruolo delle partecipazioni statali e far crescere i traffici portuali, fino alla crisi definitiva del tessile e al consolidamento della cantieristica con le navi da crociera.


      Rispetto a questo succinto quadro generale della storia economica nella provincia di Gorizia, le carte dell’Archivio Parenzan, oltre alle notizie riguardanti i momenti politico-organizzativi (i congressi, le mozioni, il tesseramento) e rivendicativo-conflittuali (le vertenze, gli scioperi, i contratti), documentano le dinamiche della produzione, le trasformazioni tecnologiche e l’organizzazione del lavoro. Esse permettono di indagare la storia del lavoro operaio e quella del lavoro femminile investiti, dalla metà del XX secolo, da forti cambiamenti nei tempi, nei ritmi e nelle componenti.


      Si tratta di documenti molto interessanti, specie in una regione come la nostra dove nemmeno le aziende più grandi sono riuscite  o hanno voluto  dotarsi di un archivio. Sto pensando, tanto per fare un nome, a Fincantieri, che finora, a un passo dal centenario della fondazione del cantiere monfalconese, non dispone di un archivio consultabile.


      Si tratta di fonti che, proprio per il loro carattere volontario, non hanno sempre la stessa rilevanza. Dipendeva, e dipende anche oggi, dalla volontà del dirigente e dei collaboratori raccogliere, conservare e versare i documenti, e bisogna notare che il volume della documentazione diventa molto esiguo negli ultimi anni del secolo scorso. Mi sembra, pertanto, opportuno richiamare qui l’esigenza di tutelare e valorizzare il patrimonio documentario delle organizzazioni sindacali e di individuare delle regole di tenuta degli archivi correnti, dal momento che le carte che oggi sono di uso corrente costituiscono il prezioso materiale sul quale vorremmo lavorare domani.


      Un’ultima osservazione riguarda le ricerche storiche sul movimento operaio. Il più delle volte  e anche qui oggi ne abbiamo conferma  queste iniziative vengono assunte in occasione di particolari ricorrenze, e producono storie dei lavoratori e delle lavoratrici e dei loro movimenti e storie legate ai singoli mestieri e categorie. Studi importanti e degni di considerazione che, tuttavia, una volta esaurita la celebrazione, sarebbe necessario comparare e ricondurre anche a una riflessione più generale sui rapporti tra movimento sindacale e capitalismo in una prospettiva di lungo periodo. Abbiamo sentito più volte dire che l’interesse verso la storia del movimento operaio si è esaurito: certo le fortune storiografiche di determinati temi nascono e muoiono anche a seconda delle sollecitazioni del presente, ma se si guarda all’Europa, anche a quella a venire, e ai paesi di nuova industrializzazione, il confronto tra i movimenti operai sorti all’interno delle singole nazioni, l’individuazione dei mestieri che, più di altri, si rivelarono capaci di darsi forme organizzative, la lotta sindacale e le sue divaricazioni rispetto alla lotta politica, appaiono anche oggi temi di studio densi ed importanti.
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          2 Per le indicazioni bibliografiche si vedano i saggi e la Nota Bibliografica finale contenuti in G. L. Bettoli, S. Zilli (a cura di), La CGIL e il Friuli Venezia Giulia 1906-2006. Il rapporto tra territorio, società e movimento sindacale dagli inizi del Novecento alla recente attualità, Compeditoriale Veneta, Mestre 2006, 2 voll.

        


        
          3 Responsabile e “fondatore” dell’archivio, Renato Papais è stato segretario provinciale dei mezzadri, coloni, braccianti, segretario provinciale FIOM, membro della segreteria della Camera Confederale del Lavoro di Gorizia e della segreteria del SPI regionale, consigliere comunale e provinciale. Ringrazio lui e Lucio Torri per la collaborazione.

        


        
          4 Tutte le citazioni provengono da un dattiloscritto diffuso in occasione dell’inaugurazione dell’archivio (Inaugurazione e presentazione Archivio storico provinciale CGIL Gorizia, Monfalcone 26 settembre 2005).

        


        
          5 Fulvio Bergomas è stato dirigente dei lavoratori della terra, segretario della FIOM provinciale, consigliere comunale, provinciale e regionale; Maria Selli è stata segretaria del sindacato dei tessili e componente della segreteria della Camera Territoriale del Lavoro di Gorizia.

        


        
          6 Legge 1 Dicembre 1948, n. 1438, Istituzione della zona franca di parte del territorio della provincia di Gorizia (pubblicata nella “Gazzetta Ufficiale” n. 298 del 23 dicembre 1948).

        

      

    

  


  


  
    
      


      Ricostruire gli archivi dispersi: il sindacato nel Pordenonese


      

      

      



      GIAN LUIGI BETTOLI


      Già borsista Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione.

    


    
      


      

      

      



      
        I CONFINI MOBILI DELLA RICERCA


        Quello che presento qui è un resoconto di alcuni anni di ricerca sul movimento operaio nel territorio dell’attuale provincia di Pordenone.

      


      Sono necessarie alcune premesse: la prima riguarda la stessa dimensione del territorio, il Friuli occidentale, che solo nel 1968 ha trovato sistemazione istituzionale nella prima nuova provincia dell’era repubblicana. In realtà solo cartograficamente l’area considerata è di facile definizione, collocata com’è fra Livenza ad ovest e Tagliamento ad est, il crinale delle Prealpi Carniche a nord ed il litorale adriatico a sud. Ci sono delle disomogeneità, e in primo luogo quella dovuta alla duplice frattura idrologica al centro del suo territorio. Un cuneo verticale, costituito dall’area semidesertica creata dai principali invasi torrentizi, corrisponde alla frattura fra l’area friulanofona che gravita su Spilimbergo e quella venetofona che fa capo a Pordenone. La linea di polluzione delle sorgive separa in senso orizzontale l’alta pianura dalle zone irrigue: su questo asse sono state tracciate la strada e la ferrovia Pontebbana. Queste fratture implicano una significativa diversificazione, economico-sociale oltre che culturale, ed influiscono sullo stesso percorso organizzativo degli archivi. Per fare un esempio: gli archivi postbellici dell’UDI e del PCI di Spilimbergo hanno seguito i percorsi umani dei loro produttori1, emigrati o gravitanti su Udine, e sono oggi depositati presso l’Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione2.


      Ci sono poi dislocazioni dovute a confini istituzionali, sia civili sia religiosi, che consigliano il ricercatore di rivolgersi a diversi archivi, nell’incertezza sull’esatta collocazione dei carteggi. Da due secoli la parte meridionale del Friuli occidentale appartiene alla provincia di Venezia, mentre la principale circoscrizione religiosa (la diocesi di Concordia) mantiene unito quasi tutto il territorio, con alcune particolarità nelle propaggini occidentali ed orientali. Per la dimensione istituzionale è fondamentale il riferimento alla provincia unificata fino al 1968, e quindi all’Archivio di Stato di Udine, non solo per gli atti della Prefettura e di altri enti statali, ma anche per quelli dell’Amministrazione provinciale.


      Non si deve trascurare il fatto che alcuni comuni fanno eccezione per quanto riguarda le circoscrizioni giudiziarie. Forgaria fa capo tuttora agli uffici giudiziari di Spilimbergo  nell’ambito della circoscrizione del Tribunale di Pordenone  anche se nel 1968 il comune deliberò di rimanere in provincia di Udine. I due comuni di Erto e Casso e di Cimolais facevano invece parte della circoscrizione del Tribunale di Belluno al momento della costituzione della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia3. Successivamente solo Cimolais passerà alla competenza della magistratura pordenonese. Inoltre si deve tener presente che sotto il fascismo il Tribunale di Pordenone era stato soppresso dal 1923 al 1937: provvedimento attribuito alla persecuzione del capo fascista avv. Piero Pisenti nei confronti dei due principali esponenti socialisti pordenonesi, che sono anche i “principi del foro” scelti dai più importanti clienti borghesi, oltre che dai lavoratori, per i quali hanno nel passato esercitato un esteso patrocinio politico4.


      Lo studio del movimento cattolico del Friuli occidentale deve tener conto dello stretto legame con il Portogruarese e  fino al 1925  con la città trevigiana di Motta di Livenza, che in quell’anno passa alla diocesi di Ceneda5. Anticipando di due anni il trasferimento della sede vescovile da Portogruaro, l’archivio diocesano ha sede a Pordenone dal 19726. La città di Sacile appartiene (a differenza delle frazioni, divise fra le diocesi di Concordia e Ceneda) alla diocesi di Udine fino al 1926, quando viene aggregata a Ceneda. Alcuni centri del Mottense appartengono ancora oggi alla diocesi di Concordia, come la frazione di Lorenzaga (dove fu parroco per qualche tempo l’importante dirigente sindacale pordenonese don Giuseppe Lozer7) ed il comune di Meduna di Livenza. Ad oriente, con una rettifica territoriale di poco conseguente alla costituzione della provincia di Pordenone, le parrocchie di San Paolo e di Mussons di Morsano al Tagliamento passano dalla diocesi di Udine a quella di Concordia-Pordenone con decreto della S. Congregazione per i Vescovi del 18 ottobre 1974. Forgaria, infine, è sempre appartenuta alla diocesi di Udine8.


      Un esempio “estremo” di sovrapposizione istituzionale (e non solo) può essere rappresentato dal caso di Casso. Frazione di Erto, appartiene alla provincia di Pordenone, alla circoscrizione giudiziaria di Belluno e  a differenza del capoluogo  non fa parte della diocesi di Concordia. La chiesa, oggi non più autonoma, fa parte della parrocchia di Longarone e della diocesi di Belluno. Proprio qui avviene un episodio significativo della Guerra di Liberazione nel 1944, quando il parroco viene catturato dai partigiani garibaldini mentre sta effettuando segnalazioni ottiche alla guarnigione tedesca di Longarone. Le vicende successive coinvolgono il parroco di Erto, che per salvare la vita al confratello si offre di accoglierlo agli arresti domiciliari, e l’amministratore apostolico di Concordia mons. Vittorio D’Alessi, che compie una visita pastorale nella Valcellina liberata dai partigiani, dando loro una preziosa legittimazione politica9. A complicare il quadro si aggiunge la vicenda di “Germoglio”, commissario politico del reparto partigiano, che rappresenta una componente politica solitamente impensabile fra i garibaldini: quella del trozkismo. A quali archivi si deve quindi rivolgere lo studioso che voglia integrare il racconto del comandante garibaldino “Agile”, autore dell’arresto e protagonista della trattativa con mons. D’Alessi sul destino del parroco cassese?


      
        LAVORARE FRA LE MACERIE


        Un’altra necessaria premessa riguarda un limite interno al mio percorso di ricerca, che si è rivolto innanzitutto alla ricostruzione delle vicende dei movimenti popolari e delle forze politiche della sinistra: principalmente radicali e repubblicani, anarchici, socialisti, sindacalisti rivoluzionari e comunisti. Ho indicato altrove le ragioni, quanto mai attuali, di un lavoro di ricerca rivolto alla ricostruzione di vicende tanto notevoli quanto colpevolmente neglette dalla storiografia, anche regionale10. La conoscenza del movimento sociale cattolico risente quindi di uno studio in qualche modo “di riflesso” e  relativamente alle specifiche vicende sindacali  di una mancata conoscenza diretta delle fonti relative alla storia della CISL e delle organizzazioni che l’hanno preceduta.

      


      Il titolo di questa relazione non è casuale, in quanto il punto di partenza della ricerca è dato dalla sistematica distruzione degli archivi della sinistra pordenonese e dalla conseguente necessità di individuare fonti alternative. Dopo la fine del PCI e del PSI, gli archivi delle federazioni di questi due partiti sono stati semplicemente gettati via. È drammatico leggere oggi la puntuale descrizione dell’archivio specialistico della federazione del PCI dedicato alla Zanussi11, creato da Giovanni Zanolin ma distrutto solo pochissimi anni dopo. Delle principali forze politiche che hanno condiviso il percorso della Camera del Lavoro di Pordenone, è rimasto solo l’archivio del PSIUP12, mentre non è nota la collocazione di quelli delle formazioni della nuova sinistra succedutesi a partire dagli anni sessanta. Fortunatamente, alcune buste dell’archivio del PCI sono state salvate e conservate presso la Casa del Popolo di Torre. Si tratta di materiale di notevole importanza, trattandosi delle carte dell’Ufficio Quadri, riguardanti il periodo fra la costituzione della Federazione nel 1949 e i primi anni cinquanta. Sono conservati autobiografie e verbali di riunioni estremamente importanti  oltre che per la ricostruzione dei percorsi personali e dell’insieme del quadro attivo comunista dell’epoca  per capire le vicende dell’organizzazione sindacale e del suo difficilissimo rapporto con il Partito comunista locale nell’era staliniana13.


      Quanto agli archivi della Camera del Lavoro di Pordenone, quello della struttura circondariale sorta nel 1919 è stato distrutto dai fascisti. Quello della Camera del Lavoro mandamentale  risorta nel 1945 e divenuta Confederale (con competenza per tutto il Friuli occidentale) nel gennaio 1953  non ha subito miglior sorte, anche se in questo caso per cause interne all’organizzazione. Vari testimoni ricordano come  dopo i terremoti del 1976 ed il trasloco della sede14  le buste con i documenti ed i registri contenenti i verbali delle riunioni di categoria e delle Commissioni Interne fossero dapprima accumulati all’esterno del fabbricato. Si trattava di materiale estremamente puntuale, grazie soprattutto all’opera diligente di Emilio Fabretti, segretario della Camera del Lavoro dal 1946 al 1953. Le carte furono infine donate ad un’organizzazione religiosa, per essere vendute come carta da macero. Non migliore è stato il trattamento delle carte nel 1979, nel successivo trasloco alla sede sindacale unitaria di via San Valentino, così come quello conseguente ad alcuni cambi di Segreteria di categoria. Oggi quanto rimane dell’archivio camerale consiste in alcune buste ordinate (riguardanti la vertenza del Cotonificio Veneziano del 1954 e la categoria dei chimici-ceramisti15), e in raccolte di contratti e materiale amministrativo. Nel caso del sindacato degli edili-legno16, c’è stata anche la provvidenziale conservazione della rivista della categoria17, che gode di una periodicità regolare a partire dal 1968, grazie alla particolare funzione svolta dalla comunicazione scritta in una realtà costituita prevalentemente da piccole e medie aziende diffuse nel territorio. Analogamente, dalla fine degli anni ottanta è disponibile il periodico “La Gazzetta dei lavoratori”, per altro di minore importanza documentale rispetto alle pubblicazioni sindacali delle epoche precedenti, a causa di un taglio editoriale molto vicino alla stampa pubblicitaria. Per fortuna, le esigenze amministrative hanno fatto sì che venisse salvato materiale utilissimo, quali i dati delle prestazioni dei servizi (come il patronato INCA), le nomine dei delegati di fabbrica, ed altri elementi, fra cui soprattutto i prospetti del tesseramento che  completati con quelli esistenti presso la CGIL regionale e nazionale e con notizie tratte dalla stampa  permettono di ricostruire il complesso dei dati delle iscrizioni alla Confederazione per quasi tutta l’era repubblicana, anche con alcuni richiami agli anni precedenti il fascismo. Purtroppo tale documentazione, in assenza di un vero e proprio archivio, è dispersa in maniera casuale e necessiterebbe, per renderne nota la consistenza e per divenire accessibile alla ricerca pubblica, dell’individuazione di una sede adeguata e di una catalogazione.


      La valenza direttamente politica della conservazione degli archivi può essere dimostrata da questo semplice esempio: se si fa iniziare la vita sindacale presso la Zanussi negli anni sessanta  come accade limitandosi alla documentazione utilizzata negli studi pubblicati finora  il giudizio è di un tipo, e tende a mettere in risalto la scarsa sindacalizzazione degli “operai-massa”, il ruolo centrale di Lino Zanussi, l’economicismo del sindacato e la prevalenza della CISL, finendo quindi per interpretare la fiammata del 1968-1969 e gli anni successivi come un fatto isolato. Se invece si acquisiscono materiali e testimonianze relativi agli anni trenta-cinquanta, il giudizio cambia notevolmente, sia sulle modalità organizzative dell’azienda, sia sul ruolo giocato dal sindacato dall’epoca della clandestinità agli anni della ricostruzione e dello sviluppo, mettendo fra l’altro in rilievo come gli equilibri elettorali fra i sindacati, anche nei momenti più difficili, pendano a favore della CGIL. Ma per far emergere tutto questo, appunto, bisogna avere sotto mano la documentazione.


      
        IL RIEMERGERE DELLE FONTI


        In mancanza di un vero archivio del sindacato, esistono tuttavia fortunatamente altre fonti. Innanzitutto ci sono i testimoni, i lavoratori, rispetto ai quali è ancora tutto da svolgere un lavoro sistematico di storia orale, fondamentale non solo per ricostruire le vicende dell’organizzazione, ma per la storia sociale e culturale della classe lavoratrice.

      


      Un modello in tal senso è rappresentato dal lavoro promosso dall’Associazione per la Prosa e dall’Amministrazione comunale di Pordenone18: una ricerca sulla storia del Cotonificio Veneziano che ha visto operare insieme sia studenti, stimolati a compiere un autonomo percorso di ricerca storiografica sull’argomento, sia i ricercatori, che hanno realizzato 44 interviste, rendendole fruibili al pubblico anche via internet19. Si tratta di un’iniziativa che, oltre a testimoniare l’egemonia della FIOT-CGIL negli stabilimenti cotonieri pordenonesi, fornisce un quadro di informazioni quanto mai ricco e capace di mettere in crisi modelli consolidati, fornendo dati di prima mano sul dibattito fra le varie componenti interne al sindacato e fra queste e la base operaia. Si tratta quindi di un valido modello per i lavori futuri. Lo stesso sito internet, realizzato dalla Cooperativa culturale Claps, costituisce un buon esempio delle possibilità offerte dalle nuove tecnologie per la diffusione dei risultati della ricerca fra un pubblico popolare, soprattutto giovanile.


      Ovviamente ci sono, poi, le carte: innanzitutto quelle conservate negli Archivi statali, a cominciare da quello Centrale di Roma  dove si trova una massa impressionante di documentazione di polizia, soprattutto per quanto riguarda il periodo della dittatura fascista  fino agli Archivi di Stato provinciali.


      Per quanto riguarda il materiale conservato relativamente alla Prefettura di Udine ed attualmente consultabile (fino alla fine degli anni quaranta), esso risente di gravi lacune, dovute a distruzioni per cause belliche, ma probabilmente anche a criteri scorretti di scarto utilizzati nel passato, come segnalato dalla prof.ssa Teresina Degan20. A rafforzare questa ipotesi, che sottolinea ulteriormente la scarsa attenzione generale per la documentazione relativa al movimento dei lavoratori, va citato il rinvenimento presso antiquari  da parte di un sindacalista  di documenti della Prefettura relativi alla vita delle industrie e del sindacato pordenonese degli anni trenta e quaranta: non solo possibili doppioni, ma anche minute autografe.


      Quanto all’Archivio di Stato di Pordenone, grazie alla normativa del Codice di deontologia e di buona condotta per la ricerca storica, che prevede l’accessibilità dei documenti giudiziari 40 anni dopo la loro produzione, dovrebbe essere possibile utilizzare il materiale relativo alle iniziative repressive nei confronti dei movimenti popolari, conservato nel fondo del Tribunale di Pordenone e riguardante ad esempio i numerosi processi contro i movimenti mezzadrili, le vertenze dei principali stabilimenti tessili e meccanici e gli “scioperi a rovescio”21.


      Altra documentazione ancora da vagliare è quella relativa ai processi della magistratura militare padovana, attiva nei primi anni cinquanta contro gli esponenti della sinistra, in gran parte sindacalisti, impegnati nel movimento contro le cartoline precetto e nella denuncia antimilitarista. Il materiale su questi processi, che comportarono numerose pesanti condanne al carcere, dovrebbe essere individuato presso il competente archivio.


      Ci sono poi gli altri archivi pubblici, a partire da quelli degli enti locali, dove spesso è possibile incontrare testimonianze importanti dell’attività sindacale in relazione agli organi elettivi nelle loro molteplici funzioni. Negli archivi comunali, come in quelli dei Tribunali, è poi possibile reperire abbondante materiale relativo alle cooperative, realtà intrecciata con quella dei movimenti sindacali, soprattutto per quanto riguarda la cooperazione di consumo nata dagli operai delle grandi industrie e la cooperazione di lavoro promossa dagli operai edili e dai contadini.


      Infine, ci sono le documentazioni presenti negli archivi di enti privati: dalla citata Casa del Popolo di Torre, all’IFSML di Udine, che ha acquisito le carte di Vincenzo Marini, segretario del PCI pordenonese alla metà degli anni cinquanta, tra cui sono numerosi i verbali di riunioni di cellule di fabbrica o della commissione sindacale di partito. Presso l’IFSML sono conservate anche le testimonianze sulla Resistenza di importanti dirigenti sindacali pordenonesi, come Rino Favot ed Ardito Fornasir, rispettivamente comandante e commissario politico dei reparti partigiani di pianura unificati “Garibaldi-Osoppo”. Sempre lo stesso Istituto ha acquisito in copia la documentazione di interesse regionale conservata presso la Fondazione Istituto Gramsci di Roma sul Partito comunista, e presso la Società Umanitaria di Milano sull’emigrazione, materiale quest’ultimo di estremo interesse per iniziare a ricostruire i fili dei consistenti legami fra la sindacalizzazione nei paesi di emigrazione e la genesi del movimento operaio nel nostro territorio22.


      Un episodio particolare di questa vicenda è rappresentato dalle due biblioteche popolari in parte sopravvissute al ventesimo secolo: quella della Sezione di Dardago del Segretariato dell’Emigrazione e successivamente del Circolo Sociale “Pro Coltura” di Budoia (riscoperta proprio pochi giorni fa presso un’abitazione privata), e quella del Circolo di Cultura di Vivaro23, donata alla Biblioteca Comunale dall’anarchico Umberto Tommasini alla sua morte.


      Per rimanere al capitolo delle biblioteche di esponenti del movimento operaio, estremamente ricca è quella (non consultabile) dell’avv. Guido Rosso, principale dirigente del sindacato pordenonese  insieme al collega Giuseppe Ellero  fino alla costituzione della Camera del Lavoro nel 1919.


      Altri fondi personali sono dispersi nei luoghi più impensati: come quello di Costante Masutti, un altro dei principali responsabili del movimento sindacale ed esponente di rilievo del PCI e del PSI nel primo e nel secondo dopoguerra, i cui quaderni di appunti sono conservati in copia presso il Centro studi Piero Gobetti di Torino.


      Il sindacato ha inoltre i propri archivi nazionali: l’Archivio Storico della CGIL e quelli delle Federazioni, dei quali è per ora aperto al pubblico quello della FLAI24. Grazie a queste fonti, è possibile integrare la documentazione con parte delle corrispondenze fra la Camera del Lavoro ed il sindacato nazionale. Riemergono così opuscoli, volantini e relazioni congressuali, oltre ad interi carteggi ed alla documentazione sul tesseramento dei primi decenni del secondo dopoguerra, dispersi in Friuli. È auspicabile che lo stesso possa accadere con gli archivi federali non ancora resi fruibili e con quello della Federmezzadri, conservato presso l’Archivio Alcide Cervi di Reggio Emilia.


      Fonte quanto mai importante per il dibattito politico e le scelte organizzative è la stampa, a partire da quella dei sindacati e dei partiti della sinistra, che nella prima metà del secolo scorso è particolarmente ricca. Fra i principali giornali: il quotidiano radicale “Il Paese”, il settimanale socialista “Il Lavoratore Friulano”, il quotidiano socialista (e poi comunista) triestino “Il Lavoratore”; dopo la caduta del fascismo, il quotidiano del CLN provinciale friulano “Libertà” e i settimanali “Lotta e lavoro”, comunista, e di nuovo “Il Lavoratore Friulano”, socialista. Dal 1948 il quotidiano comunista “l’Unità” realizza una pagina dedicata alla cronaca regionale, che durerà quasi quarant’anni (nei primi anni però Trieste ha una sua edizione autonoma).


      Non sono gli unici organi di stampa, anche rimanendo nell’ambito della sinistra, ma in essi le notizie sul movimento sindacale sono frequenti e ricche. Con l’eccezione de “Il Lavoratore” (disponibile a Trieste presso la Biblioteca Civica Hortis, la Biblioteca Statale e l’Istituto Saranz), i giornali citati sono disponibili presso la Biblioteca Civica Joppi di Udine (“l’Unità”, lacunoso, è integrabile presso le altre biblioteche della regione  a Pordenone solo dalla fine degli anni sessanta  e presso il Saranz, fino al 1979). Non è ancora stato studiato sistematicamente il quotidiano liberaldemocratico “Il Friuli” (conservato presso la Biblioteca Civica udinese), che costituisce l’unica stabile voce progressista dal 1883 ai primissimi anni del Novecento25.


      Anche nel caso della stampa, va considerata l’attività degli esponenti pordenonesi emigrati. Come il maestro Pietro Sartor: sindacalista e segretario provinciale del PCd’I fiorentino nel 1921, direttore del settimanale “L’Azione Comunista” (conservato presso la Biblioteca Marucelliana di Firenze), successivamente redattore del settimanale sindacalista rivoluzionario “L’Internazionale Rossa” di Verona26, e poi dirigente comunista di primissimo piano, in Francia ed in Belgio, dove dirige il settimanale “Il Riscatto”. In Italia lo stesso Sartor aveva scritto negli anni precedenti sulle pagine dei periodici comunisti “Spartaco” (conservato presso la Biblioteca Statale di Gorizia ed in copia nell’archivio privato di Teresina Degan) e “L’Ordine Nuovo” di Torino27.


      Vi sono, ancora, gli archivi privati, dove sono conservati documenti acquisiti in lunghi anni di ricerca storica, oppure frutto di raccolta personale da parte di ex dirigenti od attivisti sindacali28. Spicca fra questi quello di Alessando Vicenzini, delegato della FIM-CISL alla Zanussi, che ha raccolto i volantini distribuiti dagli anni sessanta agli ottanta: fonte sulla quale sono basati alcuni degli studi condotti sul movimento sindacale della principale industria pordenonese29. Un’altra raccolta documentaria è quella della FILTEA degli anni ottanta, riguardante le ultime ristrutturazioni del settore cotoniero, consegnata dal segretario di allora Walter Liva al Comune di Pordenone ed oggi conservata, ma non catalogata, presso il Museo delle Scienze della città.


      Si tratta di preziose collezioni (che si spera possano essere accresciute da altre, oggi ancora ignote) che andrebbero acquisite in copia presso istituti pubblici e rese quindi fruibili, anche per preservarle dalle dispersioni che hanno spesso compromesso altri patrimoni documentali, a causa di persecuzioni politiche, dell’inclemenza degli elementi naturali, o dell’indelicatezza degli eredi. La semplice raccolta e conservazione non può essere ritenuta sufficiente, senza una specifica catalogazione, collocazione e duplicazione cautelativa, come dimostra la vicenda delle due copie della raccolta di Vicenzini realizzate da Zanolin negli anni ottanta. Una fu dispersa, condividendo il destino dell’archivio Zanussi del PCI; mentre dell’altra, depositata presso la Biblioteca Civica di Pordenone senza essere catalogata, si erano perse le tracce: solo recentemente essa è stata rinvenuta e potrà essere messa a disposizione degli studiosi.


      Appare urgente, quindi, l’individuazione di una sede archivistica ad hoc dove collocare la memoria storica dei movimenti popolari del Friuli occidentale, riducendone la dispersione e costituendo un patrimonio documentario all’altezza della storia di questa componente fondamentale della società locale e regionale.


      Infine va segnalato l’archivio del Centro di Ricerca ed Archiviazione della Fotografia (CRAF) di Sequals, dove sono conservate circa cinquecento foto relative all’attività del sindacato regionale, originali od acquisite in copia dagli archivi sindacali. Il progetto del CRAF è quello non solo di ampliare l’attività di archiviazione, ma anche di renderla fruibile via internet, tramite il portale del Sistema Informativo Regionale Fotografie Stampe, che mette in rete il materiale in possesso degli enti operanti nel settore fotografico in regione30. Un ottimo esempio, insieme con quello prima citato della Cooperativa Claps, di “archivio virtuale”, che apre nuove possibilità alla conservazione ed alla ricerca.


      

      

      


      
        
          1 Natalia Beltrame, Regina Franceschino ed Angelo Mirolo, cui va aggiunto il primo direttore del settimanale comunista postbellico “Lotta e Lavoro”, Luigi Bortolussi.

        


        
          2 D’ora in poi IFSML.

        


        
          3 Cfr. art. 66 della Legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia.

        


        
          4 Si tratta di Guido Rosso, sindaco di Pordenone dal 1920 al 1922, e di Giuseppe Ellero, deputato al Parlamento dal 1921 al 1924. A tal proposito, mi permetto di rinviare a G. L. Bettoli, Una terra amara. Il Friuli Occidentale dalla fine dell’Ottocento alla dittatura fascista. Società, organizzazioni operaie e contadine e partito socialista, IFSML, Udine 2003, 3 voll., in particolare cfr. vol. II, pp. 585 e 615.

        


        
          5 Dal 1939 cambierà nome in Diocesi di Vittorio Veneto.

        


        
          6 La diocesi cambierà la sua denominazione in Concordia-Pordenone nel 1971: cfr. il sito internet http://www.diocesi.concordia-pordenone.it alle voci <http://www.diocesi.concordia-pordenone.it/diocesi-cenni-storici.php>, e <http://www.diocesi.concordia-pordenone.it/istituzioni-diocesane.php?id_istituzione=1>.

        


        
          7 Proprio la contemporanea appartenenza di Lorenzaga alla diocesi di Concordia ed alla provincia di Treviso rendono opportuna l’assegnazione di Lozer a quella parrocchia agli ultimi di aprile 1945, per ottemperare all’espulsione dall’Adriatisches Küstenland dell’anziano sacerdote e resistente. Cfr. F. Mariuzzo, Cattolicesimo democratico e Modernismo tra Livenza e Tagliamento. Mons. Giuseppe Lozer (1880-1974), La Voce, Pordenone 20002, pp. 332-333.

        


        
          8 Cfr. Cenni storici nel sito internet: http://www.diocesi.vittorio-veneto.tv.it/diocesi/diocesi.asp, e Note storiche sulle parrocchie nel sito internet: <http://www.diocesi.concordia-pordenone.it/parrocchia-dettaglio.php?idParrocchie>. Ringrazio il dott. Vannes Chiandotto per le informazioni fornitemi.

        


        
          9 Intervista a Spartaco Serena (Agile) del 15 luglio 2006, in Pinzano al Tagliamento, a cura di Fiorenza Bagnariol e Gian Luigi Bettoli. Mons. D’Alessi subentra di fatto come ausiliare dell’anziano vescovo Luigi Paulini: cfr. V. Chiandotto, La Chiesa e la Resistenza nel Pordenone, in Il Pordenonese dalla Resistenza alla Repubblica, Istituto Provinciale di Storia del Movimento di Liberazione e della Età Contemporanea, Pordenone 2000, p. 145. Se la decisione vaticana di non nominare D’Alessi vescovo  secondo Chiandotto  appare volta a non riconoscere le autorità naziste dell’Adriatisches Küstenland, un caso analogo, narrato dalla sen. prof.ssa Lidia Menapace, venne interpretato con entusiasmo dai resistenti cattolici novaresi (fra i quali il giovane magistrato Oscar Luigi Scalfaro) come segno del rifiuto della Chiesa cattolica di riconoscere le autorità della repubblica fascista di Salò.

        


        
          10 G. L. Bettoli, Una terra amara cit., vol. I, pp. 55-93.

        


        
          11 G. Zanolin, La Zanussi dagli anni della solidarietà nazionale all’internazionalizzazione, tesi di laurea in Storia, Università degli Studi di Trieste, A.A. 1987-88, pp. I-III.

        


        
          12 Anni 1964-1972; l’archivio attualmente non è consultabile.

        


        
          13 La documentazione dell’archivio PCI presso la Casa del Popolo di Torre è ora disponibile  sotto forma di foto digitalizzate  anche presso l’IFSML.

        


        
          14 Da Piazza della Motta alla sede provvisoria di via Ospedale Vecchio.

        


        
          15 Successivamente FILCEVA, FILCEA ed oggi FILCEM.

        


        
          16 FILLEA.

        


        
          17 “L’Edile. Organo mensile dei sindacati edili, legno ed affini (FILLEA-CGIL) della Regione Friuli-Venezia Giulia”.

        


        
          18 I. Corai (a cura di), Riannodare il filo del ricordo. Racconti sul cotonificio, Pordenone, Associazione Provinciale per la Prosa, 2005; Id. (a cura di), Piccolo dizionario ragionato del cotonificio e dintorni, Associazione Provinciale per la Prosa, Pordenone 2005; Liceo scientifico Grigoletti di Pordenone, Classe 5a F  Indirizzo linguistico, Il Cotonificio Olcese Veneziano. Alle origini dell’industria pordenonese, Associazione Provinciale per la Prosa, Pordenone 2005.

        


        
          19 Le interviste ed il materiale fotografico sono consultabili sul sito internet La storia le storie. Memoria della città. Cotonificio, <http://www.storiastoriepn.it>.

        


        
          20 T. Degan, Industria tessile e lotte operaie a Pordenone, 1840-1954, IFSML e Del Bianco editore, Udine 1981, p. 130.

        


        
          21 P. Carucci, La consultabilità dei documenti, dispensa per la Scuola Superiore di Studi di Storia Contemporanea dell’Istituto Nazionale per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia Ferruccio Parri, gennaio 2006.

        


        
          22 I. Domenicali, Sezione “Emigrazione” dell’Archivio della Società Umanitaria di Milano, in “Storia Contemporanea in Friuli”, anno XII, n. 13, 1982, pp. 159-160; Id., Fondo Pcd’I. 1921-1938, in “Storia Contemporanea in Friuli”, anno XX, n. 21, 1990, pp. 149-163.

        


        
          23 Di fatto una filiazione del Circolo di Studi Sociali di Trieste, legato alle Sedi Riunite, il sindacato socialista della città nell’era asburgica, dei quali era esponente Angelo Tommasini, emigrante vivarino e fondatore del Circolo nel suo paese d’origine, cfr. U. Tommasini, L’anarchico triestino, a cura e con un saggio introduttivo di C. Venza, Edizioni Antistato, Milano 1984.

        


        
          24 Nata dall’unificazione fra Federbraccianti e FILZIAT (il sindacato degli alimentaristi).

        


        
          25 Un primo spoglio del periodo 1891-1894, volto a ricostruire la fase di transizione dalla Democrazia al Socialismo in Friuli, rivela una messe di notizie e riflessioni sul sorgere del movimento operaio internazionale e locale.

        


        
          26 Questa indicazione  contenuta nel necrologio pubblicato su “Il riscatto” del 23 luglio 1927 da Michele Sammartino (stretto collaboratore di Sartor in Friuli, Francia e Belgio)  non ha trovato riscontro esplicito nello studio sistematico de “L’Internazionale Rossa” recentemente compiuto da Mauro De Agostini. Cfr. T. Degan, G.L. Bettoli (a cura di), La Casa del Popolo di Torre durante il periodo clandestino (1922-1945), IFSML ed Associazione Casa del Popolo di Torre, Pordenone 2006, p. 42; M. De Agostini, Il sindacato Veneto degli Operai Tessili 1921-1922, in “Collegamenti Wobbly”, a. VI, n. 12, luglio-dicembre 2007, pp. 57-78.

        


        
          27 Cfr. Degan, Industria tessile e lotte operaie a Pordenone cit., p. 213.

        


        
          28 Ho potuto studiare il materiale contenuto, fra gli altri, negli archivi privati dell’avv. Guido Rosso, dell’ex segretaria provinciale della CGIL-Scuola prof.ssa Teresina Degan (figlia di uno dei fondatori del socialismo pordenonese e principale storica del movimento operaio locale), dell’ex segretario generale della Camera del Lavoro di Pordenone Giovanni Migliorini, dell’ex segretario della FILTEA-CGIL (il sindacato tessile) provinciale Luigi Vidal  che ha tratto dal suo archivio il materiale per una serie di articoli apparsi sulla stampa locale sulla storia della categoria , dell’ex segretario generale regionale della CGIL Mario Bettoli. Non era stata finora studiata la documentazione dell’ex segretario generale della Camera del Lavoro (e massimo dirigente della Federmezzadri friulana del secondo dopoguerra) Angelo Galante, conservata dalla figlia: per la prima volta se ne è occupato recentemente P. Gaspari, Il sogno friulano di Pasolini. La vera storia de I giorni del lodo De Gasperi a San Vito al Tagliamento, Gaspari, Udine 2008.

        


        
          29 Lo dichiarano esplicitamente la già citata tesi di G. Zanolin ed il recente libro di G. Padovan, Da Pordenone a Stoccolma. La storia e i protagonisti del gruppo costruito da Lino Zanussi, Biblioteca dell’immagine, Pordenone 2005.

        


        
          30 Il sito del SIRFOST è consultabile all’indirizzo <http://www.sirfost-fvg.org/index.asp>.

        

      

    

  


  


  
    
      


      Sulle tracce dell’Archivio della Camera del Lavoro di Udine


      

      

      



      GABRIELE DONATO


      Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione.

    


    
      


      

      

      



      Propongo all’attenzione del convegno una relazione dal titolo apparentemente paradossale: solitamente, infatti, il ricercatore si mette sulle tracce dei protagonisti delle vicende che lo interessano, servendosi di tutti gli archivi che lo possono aiutare a ricostruirne i percorsi; in alcuni casi, i soggetti e gli oggetti della sua curiosità scaturiscono proprio dalla disponibilità di fonti archivistiche inesplorate, e in attesa di essere “interrogate”. Non è il caso della ricerca in cui mi sono impegnato: ho iniziato, infatti, a occuparmi della CGIL friulana con la consapevolezza che i tentativi dell’organizzazione di ordinare, nel corso del secondo dopoguerra, un archivio della propria memoria non hanno lasciato tracce significative. Ciò nonostante, ho avuto l’impressione che un libro pubblicato di recente, e dedicato ai ricordi di alcuni dei protagonisti di quella storia, potesse aprire un varco. L’autore, infatti, introducendo una riflessione su Alighieri Costantini  che fu alla testa della Camera del Lavoro di Udine negli anni che precedettero la conquista del potere da parte dei fascisti  si esprime in termini apparentemente inequivocabili, confessando di aver potuto mettere «le mani nell’Archivio della Camera del Lavoro»1. Evocato discretamente nelle prime pagine di Gente di ferriera, tale archivio è emerso, dunque, come un’opportunità, dopo che sembrava essersi dissolto come patrimonio consultabile di documenti effettivamente disponibili. Si trattava, per l’appunto, di un’evocazione, e l’autore me l’ha confessato senza alcuna reticenza. Un’evocazione, tuttavia, fondata sull’impressione che non tutto fosse andato perduto: è su quell’impressione che ho lavorato in questi mesi, con la convinzione di poter contribuire a evitare la dispersione definitiva dei frammenti di una storia  quella del sindacalismo friulano di sinistra  che sta ancora aspettando di essere narrata.


      Se con il titolo del mio intervento, tuttavia, ho scelto di non sciogliere l’ambiguità che Gente di ferriera ha suggerito, temo di non poter evitare un chiarimento necessario: un vero e proprio archivio della CGIL di Udine non esiste (ancora). L’organizzazione in questione continua a esistere, ma non ha (ancora) trovato il modo di far convivere assieme al proprio presente il proprio passato, quanto meno in forma ordinata: quel passato, tuttavia, si è rivelato ostinato, e oggi c’è la possibilità di lavorare per iniziare a risolvere quella contraddizione (dalla quale, del resto, dipende forse anche una parte del futuro della stessa organizzazione). Lo affermo con la consapevolezza che non si tratta affatto di un impegno da poco: se esistono, infatti, archivi in contesti nei quali è l’organizzazione sindacale a far fatica a esistere (penso ai materiali depositati, secondo una testimonianza, presso la sede di quello che fu il Consiglio di fabbrica della Danieli, la principale industria siderurgica del Friuli centrale), possono anche continuare a sussistere organizzazioni sindacali senza una propria dotazione archivistica. Ciò nonostante, il salvataggio, in qualche forma, della propria memoria dovrebbe essere considerato un’urgenza da quanti continuano ad animare la vita del movimento operaio friulano. Questo è tanto più vero in una fase in cui l’ipotesi che presuppone l’estinzione graduale di tale soggettività sociale pare essersi consolidata nell’opinione prevalentemente diffusa fra analisti e ricercatori; lo ha scritto molto bene Accornero:


      Una classe, un soggetto che rischiano di perdere la propria immagine e di andarsene dalla scena in questo modo, quasi evaporando [...] senza essersi “riscattati” appieno dalla subalternità, senza lasciare quasi nulla dietro di sé: sarebbe troppo poco quand’anche non fossero stati predestinati a un bel niente.2


      Un giorno, forse, le operaie e gli operai reagiranno, di fronte a tali opinioni, alla maniera del Mark Twain che in un’occasione si prese gioco del fatto che le voci sulla sua morte fossero esagerate; ma a prescindere dai pareri sulle dinamiche di tale possibile “evaporazione”, il problema si pone: esiste un soggetto sociale non propriamente (o comunque non ancora) irrilevante che rischia di perdere completamente l’immagine di sé3.


      Per il movimento operaio friulano non si tratta di un semplice rischio, ma di un pericolo incombente, tanto più paradossale se si considera l’attenzione per la propria storia della controparte con cui tradizionalmente quel movimento ha dovuto confrontarsi. Sempre meno episodici risultano, infatti, i tentativi degli industriali friulani di consolidare un patrimonio di risorse identitarie all’interno del quale riconoscere la continuità del proprio passato con il presente e con le prospettive che si aprono: ultima in ordine di tempo, la mostra sulla produzione di ferro e acciaio in Friuli nel corso di una parabola durata secoli e capace di giungere fino ai giorni nostri, nella descrizione della quale i curatori sono stati ben attenti a lasciare completamente ai margini i segni della presenza operaia.


      Se tale trascuratezza, nel quadro di una descrizione apologetica degli stereotipi della creatività imprenditoriale, non sorprende, colpisce che non sia ancora adeguatamente diffusa la passione con la quale il movimento sindacale, nelle sue espressioni organizzate, si occupa della propria vicenda storica. Il centenario (appena trascorso) della CGIL, da questo punto di vista, rappresenta un’occasione preziosa per rimettere a tema tale vicenda, anche a livello locale: i ricercatori che si considerano legati a essa devono approfittarne, per mettersi al lavoro. Ho cercato di farlo, concentrandomi sul Friuli centrale, con la convinzione che non sia affatto anacronistico l’impegno per rinnovare, a partire da una riflessione sul passato, le dotazioni di quella che un tempo si sarebbe chiamata “cultura operaia”. D’altra parte, non è un caso che Carlo Fabro, il dirigente sindacale friulano che più di ogni altro si è dedicato a conservare i segni dell’operato della propria organizzazione, si sia espresso, nel dicembre del 1964, nei termini seguenti:


      Nei limiti delle sue possibilità e valendosi della collaborazione di uomini di cultura, il giornale dovrà sforzarsi di divulgare aspetti salienti e significativi della storia del movimento operaio italiano e internazionale per l’evidente e permanente collegamento fra l’azione dell’organizzazione sindacale e le conquiste realizzate dalla classe lavoratrice, collegamento che deve essere sempre agli occhi dei nostri iscritti in vista delle future battaglie e delle future vittorie.4


      Il giornale in questione era “Il lavoratore edile friulano”: l’organo di stampa pensato da Fabro proprio con l’obiettivo di tradurre in riflessioni scritte il senso delle esperienze che una delle categorie più importanti della Camera del Lavoro di Udine stava accumulando. A quella prima testata ne fecero seguito delle altre, pubblicate negli anni successivi, il più delle volte per impulso dello stesso Fabro: la sua attenzione nei confronti dell’esigenza di non consentire all’esperienza di trascorrere senza essere elaborata colpisce, soprattutto se comparata alle tracce limitatissime che del proprio operato lasciarono dirigenti altrettanto autorevoli.


      Egli era rientrato in Italia all’inizio degli anni cinquanta, dopo un lungo periodo trascorso fra le fila dell’emigrazione in Francia: anche in considerazione dell’esperienza acquisita all’estero, venne incaricato nel 1954 di rimettere in ordine le finanze in difficoltà della CGIL udinese; entrò nella segreteria camerale, iniziando un lungo percorso nella storia del sindacalismo friulano che lo portò a essere, nella prima metà degli anni sessanta, segretario generale e, successivamente, dirigente degli edili e dei tessili, categorie delle quali non aveva (e non avrebbe) mai smesso di occuparsi5. È a lui che dobbiamo la conservazione dei materiali sui quali è necessario iniziare a lavorare nella prospettiva della realizzazione dell’archivio storico di cui parlavo in precedenza: a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta, infatti, Fabro ha conservato i verbali dattiloscritti delle riunioni del direttivo della Camera del Lavoro, di cui è possibile ricostruire i dibattiti con un buon livello di precisione fino alla metà degli anni sessanta. Nel 1965, infatti, egli venne sostituito alla testa della CGIL da Sergio Venir, e in seguito preferì occuparsi prevalentemente dell’attività delle categorie a cui era più legato, abbandonando le responsabilità di tipo confederale. Non si trattò, con ogni probabilità, di un avvicendamento sereno: alcune testimonianze mi hanno consentito d’intuire la delusione con la quale Fabro dovette accogliere la decisione che fece sì che al suo posto venisse collocato un intellettuale poco esperto di conflittualità sindacale come Venir (che proveniva dalla direzione del patronato INCA). Forse anche a seguito di questa delusione egli decise di custodire gelosamente in casa propria la documentazione che continuò a conservare, a differenza del suo successore che  l’ho saputo grazie ad altre testimonianze  cercò di organizzare presso la sede del sindacato (allora in via Zanon) un archivio vero e proprio. Verosimilmente il progetto fallì a causa dello spostamento della Camera del Lavoro in viale XXIII Marzo, nell’estate del 1970: fu uno dei traslochi che provocarono la dispersione dei documenti che in qualche modo erano stati archiviati dalle categorie, ma non l’unico. Quattro sono state, infatti, le sedi della CGIL di Udine nel secondo dopoguerra, e di certo gli spostamenti non hanno agevolato gli sforzi di quanti hanno cercato di conservare i materiali prodotti dall’organizzazione.


      Fabro scelse, come abbiamo visto, di slegare il destino delle carte che stava raccogliendo da quello delle sedi che ospitavano il sindacato, e solo nel periodo che ha preceduto la sua morte ha deciso di consegnarle alla CGIL. Non si tratta soltanto di verbali di direttivi: egli fece rilegare e conservò le copie del “Notiziario sindacale” che venne pubblicato dal 1959 al 1964, le raccolte dei giornali di cui fu direttore e redattore (oltre a quello citato, “L’edile della regione Friuli Venezia Giulia”, “Il sindacato nel Friuli Venezia Giulia” e il “Notiziario FULTA”) in un arco temporale che va dal 1964 al 1980. Negli stessi anni raccolse pure volantini, appunti, bozze di relazioni, verbali di votazione di Commissioni interne, che nel complesso ci restituiscono un’immagine piuttosto precisa degli impegni che lo coinvolsero e che coincisero con alcune delle parti più significative della storia sindacale friulana del secondo dopoguerra.


      Il rapporto appassionato che lo ha legato a quella storia rappresenta la ragione fondamentale della cura che ha dedicato, negli anni della sua militanza, all’esigenza che essa non si disperdesse; Fabro ha inteso tale cura come lo strumento per connettere il presente che trascorreva, e che diventava rapidamente passato, al futuro che, dal suo punto di vista, attendeva il movimento di cui faceva parte. Uso ancora le parole di un suo editoriale: «Il giornale deve essere una catena con tanti anelli che si muovono tutti contemporaneamente verso un unico obiettivo, quello di far avanzare la classe lavoratrice per ottenere maggiore potere nella fabbrica e nella società»6.


      Nei giornali immaginati e realizzati da Fabro era necessario trovare posto pure per la memoria dell’organizzazione: la convinzione con la quale ha creduto alla possibilità che potessero essere gli stessi protagonisti delle vicende sindacali a iniziare a scriverne la storia, si è concretizzata nello sforzo da cui oggi è possibile ripartire, per evitare che quella storia si dissolva. Adriana Cavarero ha scritto: «Il significato che salva la vita di ognuno dal mero succedersi degli eventi non consiste in una determinata figura, consiste però esattamente nel lasciarsi dietro una figura, ossia qualcosa di cui si possa scorgere l’unità del disegno nel raccontare la storia»7.


      Il racconto dei percorsi seguiti dalla CGIL udinese, da questo punto di vista, può prendere forma a partire dall’intreccio degli anelli di cui parlava Fabro, il quale, d’altra parte, s’è occupato a lungo di settori non certo marginali per le dinamiche del movimento sindacale friulano. Le informazioni che ha raccolto, gli interventi che ha trascritto, i verbali che ha conservato, i volantini che ha messo da parte rappresentano un corpo documentario prezioso, dal quale fanno capolino costantemente le questioni, spesso controverse, che, nel corso dei decenni, hanno catturato l’attenzione degli organizzatori friulani.


      Lungo tutto il secolo scorso, d’altra parte, il movimento delle lavoratrici e dei lavoratori ha dato vita a un insieme di esperienze che hanno lasciato tracce significative non solo sui meccanismi di funzionamento della società friulana, ma anche sulle loro organizzazioni e sulle loro stesse identità. Ricostruire le vicende di una Camera del Lavoro, pertanto, significa prendersi carico dei processi attraverso i quali si sono definite strategie comportamentali, si sono delineate culture politiche, si sono modificati patrimoni valoriali, con lo scopo di gettare luce su ciò che Stefano Musso ha definito «il divenire della società industriale»: «il configurarsi delle distinzioni di classe, i conflitti e le modalità della mediazione, le dinamiche sociali, culturali e politiche che traggono origine dall’attività produttiva e dai rapporti di lavoro»8. Sarà fondamentale, da questo punto di vista, considerare innanzitutto la successione delle figure sociali che sono state maggiormente rilevanti nel corso delle varie fasi dello sviluppo dell’attività sindacale. Nel caso del Friuli centrale: gli artigiani nei primi anni del secolo, gli edili nel primo dopoguerra, i tessili negli anni del fascismo, i metallurgici negli anni della ripresa post-bellica.


      Fabro si formò come sindacalista, dopo gli anni dell’emigrazione, a diretto contatto con i manovali dell’edilizia e le operaie di tessiture e cotonifici: se le sue carte, di conseguenza, ci offrono un supporto fondamentale per la riflessione relativa agli ambiti di cui si è occupato (proponendoci pure valutazioni su una questione centrale come l’insieme dei legami tra il mondo contadino e il mondo operaio), lo studio della presenza della FIOM nelle fabbriche metallurgiche dell’Udinese risulta meno agevole. Ciò nondimeno esso è fondamentale, in particolare  come ho già accennato  per la comprensione della fase che si aprì dopo la Liberazione e delle modalità attraverso le quali venne configurandosi la regolamentazione complessiva delle relazioni industriali: i militanti, infatti, che si formarono in fabbriche come la Bertoli, la Corbellini, la Fontanini e la Safau, ebbero un ruolo rilevante non solo alla testa della propria categoria, ma pure ai vertici della Camera del Lavoro. L’ostinazione con la quale resistettero, negli anni cinquanta, alla durezza della repressione padronale, divenne uno dei principali motivi d’orgoglio per il sindacalismo friulano. La cultura di fabbrica di quegli operai segnò di sé l’elaborazione complessiva con la quale la CGIL affrontò a Udine il secondo dopoguerra, e la tenacia con la quale essa cercò di rimanere abbarbicata a quelle realtà produttive rappresentò la reazione al rischio che il sindacalismo classista in Friuli aveva sempre corso: quello dell’isolamento, della marginalità.


      Per quel che riguarda la FIOM, manca un patrimonio documentario di una qualche consistenza: presso la Camera del Lavoro non mancano le tracce dell’operato di quella struttura nel corso degli anni ottanta e novanta, ma per il lungo periodo precedente le cose si complicano notevolmente. Esiste, tuttavia, una risorsa importante: sfogliando la stampa degli anni cinquanta, infatti, ho avuto modo di rendermi conto che Rino Maddalozzo  il più autorevole corrispondente che “l’Unità” abbia avuto in Friuli  sperimentò le sue doti giornalistiche occupandosi proprio delle lotte sindacali di quel decennio. Raccogliere e studiare con attenzione le sue corrispondenze, a partire da quelle  notevoli per efficacia descrittiva  dedicate alla vicenda del grave licenziamento politico praticato nel 1954 dai vertici della Safau a danno dei militanti della FIOM, significa pure fare i conti con alcune delle modalità narrative con le quali, a sinistra, venivano descritti i più importanti episodi dell’aspra conflittualità del periodo (innanzitutto nel quotidiano comunista, ma anche  e più diffusamente  nel settimanale locale del PCI “Lotta e lavoro”). Essi, in tal modo, diventarono i capitoli fondamentali di un’autorappresentazione capace di durare fino agli anni settanta, e di influenzare  tramandata pure nelle forme dell’oralità  i giovani militanti che si formarono nelle mobilitazioni dell’“autunno caldo”. È stato proprio Maddalozzo, d’altra parte, uno dei pochi studiosi ad essersi dedicato a scrivere di storia del movimento sindacale friulano nel secondo dopoguerra (nelle pagine dell’opera già citata), a conferma di come la dispersione del patrimonio documentario abbia condizionato negativamente lo sviluppo di un’elaborazione articolata sul tema9.


      Le possibilità di salvaguardare fondi documentari consistenti è stata compromessa pure dalla profondità dei processi di ristrutturazione che hanno stravolto il volto economico del Friuli negli anni successivi al terremoto del 1976. Delle grandi fabbriche che hanno segnato le stagioni precedenti del sindacalismo locale, sono pochissime quelle che hanno conservato una presenza significativa: oltre ai citati insediamenti metallurgici, sono stati chiusi  cito solo alcuni degli esempi più rilevanti  i due cotonifici di Udine, la tessitura, il canapificio e i pastifici di Cussignacco, il cementificio di Cividale, i mobilifici situati fra Martignacco e Reana del Rojale (a nord del capoluogo). Nel corso di quelle drastiche ristrutturazioni non si sono dissolti solamente notevoli patrimoni di professionalità consolidate, ma si sono dispersi pure gli archivi di Consigli di fabbrica che hanno rappresentato nodi nevralgici della presenza sindacale sul territorio. Raggiungere i protagonisti che hanno animato quella presenza per verificare se di essa siano state conservate tracce deve diventare, per i ricercatori, una priorità della prossima fase, prima che la dispersione si configuri come definitiva, e prima che svanisca la possibilità che essi contribuiscano all’elaborazione della loro storia.


      Questa riflessione si lega alla considerazione della centralità, in questo lavoro di riorganizzazione complessiva di quel che è rimasto della memoria sindacale, della raccolta delle testimonianze orali. Tale centralità, nei suoi aspetti teorici, è stata definita da tempo:


      La storia del lavoro, dei rapporti industriali, la consapevolezza e le strategie collettive e individuali, il peso dell’ideologia comunista e del paternalismo, ma anche il rapporto tra fabbrica e società rurale, tra industria e territorio sono l’oggetto di studi specifici che fanno un ampio ricorso alle fonti orali.10


      La costruzione di un archivio storico della CGIL friulana non potrà che definirsi, pertanto, nei termini di un impegno finalizzato a raccogliere e organizzare la documentazione scritta e fotografica a fianco di quella orale, nella consapevolezza che le insufficienze di una fonte possono utilmente rappresentare lo stimolo per l’individuazione e la valorizzazione delle altre fonti possibili.


      Se lo stravolgimento degli assetti economici e sociali avvenuto negli anni ottanta mette quest’impegno di fronte a difficoltà di ogni genere, lo rende al tempo stesso indispensabile: il presente del movimento sindacale, infatti, si lega a quel passato recente, nel corso del quale s’è frantumato il passato precedente. Assieme alle tradizioni di quel movimento, sembrano essersi frantumate le identità che ne avevano segnato la fisionomia, in un quadro caratterizzato «dal declino dell’etica e dell’ideologia del lavoro, connessi entrambi al declino del ruolo centrale dell’occupazione lavorativa stabile e qualificata»11. Ciò nonostante, continua ostinatamente a porsi il problema di un futuro possibile per il movimento delle lavoratrici e dei lavoratori, che in larga parte è ancora da immaginare: quali possono essere i legami con il Novecento in grado di dare una base solida a tale sforzo immaginativo? Prendo a prestito da Duccio Demetrio una metafora suggestiva:


      Penelope disfaceva la tela ogni notte per rinviare l’incontro con il futuro e restare fedele ai ricordi, senza questi non sarebbe stata nessuno e non si sarebbe salvata. La sua coscienza di esistere era al contempo sguardo desiderante per quanto non c’era più e trucco per evitare che un certo destino, per lei estraniante per sempre, si potesse compiere. Il desiderio di futuro, per Penelope, coincideva con il perseguire  facendo e distruggendo  un eterno oggi. Senza il suo passato come forma di attesa, senza la sospensione della storia, il lasciar libero corso ai pretendenti avrebbe annientato il primo e la seconda.12


      La fedeltà ai ricordi, evitando lo sfilacciamento dei riferimenti che legano il presente al passato, può dare solidità al desiderio di futuro. Rielaborare, in sede di ricostruzione storica, le modalità attraverso le quali una parte tanto importante del movimento sindacale ha voluto rappresentarsi, significa riferirsi a un intreccio complesso di traiettorie: esse non hanno smesso di ingarbugliarsi, in un’impresa collettiva durata più di un secolo, e non ancora interrotta. Di questa persistenza le tracce non sono del tutto sparite, e ci consentono oggi di cercare le intenzioni dietro alle decisioni codificate, le consuetudini diffuse dietro alle forme di lotta praticate, le culture locali dietro alle ideologie ufficiali, le debolezze e le incertezze dietro alla fraseologia roboante delle deliberazioni; le lavoratrici e i lavoratori, in ultima analisi, dietro alle sigle e alle strutture dell’organizzazione. Ha scritto Mario Tronti: «Recuperare la ricchezza di questa presenza passata, per uscire da un presente povero»13.


      

      

      


      
        
          1 G. Dorigo, Gente di ferriera, Kappa Vu, Udine 2005, p. 8.

        


        
          2 A. Accornero, Perché non ce l’hanno fatta? Riflettendo sugli operai come classe, in P. Favilli, M. Tronti (a cura di), Classe operaia. Le identità: storia e prospettiva, Angeli, Milano 2001, p. 110.

        


        
          3 Sull’evanescenza dell’immagine degli operai nell’ambito del dibattito pubblico si veda I. Diamanti, La rimozione delle tute blu, in “la Repubblica”, 10 dicembre 2006.

        


        
          4 C. Fabro, Il nuovo giornale, in “Il lavoratore edile friulano”, a. I, n. I, dicembre 1964, disponibile presso l’Archivio storico della Camera del Lavoro di Udine (d’ora in poi AS CdL UD).

        


        
          5 Per la biografia di Carlo Fabro si veda R. Maddalozzo, Carlo Fabro. Emigrante  antifascista  resistente  sindacalista, Saccardo, Udine 1987.

        


        
          6 C. Fabro, Presentazione, in “Il Notiziario (FULTA)”, a. I, n. I, gennaio 1978, disponibile presso l’AS CdL UD.

        


        
          7 A. Cavarero, Tu che mi guardi, tu che mi racconti. Filosofia della narrazione, Feltrinelli, Milano 1997, p. 8.

        


        
          8 S. Musso, Storia del lavoro in Italia dall’Unità a oggi, Marsilio, Venezia 2002, p. 9.

        


        
          9 Oltre alle raccolte recenti di testimonianze curate del sindacalista Gino Dorigo e ai riferimenti al Friuli contenuti nel lavoro di sintesi generale di Enzo Marigliano (Figli dell’officina siam figli della terra. Storia del movimento sindacale in Friuli Venezia Giulia, Biblioteca dell’Immagine, Pordenone 1998), è utile ricordare A. Manfredi, S. Tomat, Il Cotonificio Udinese. Le donne, gli uomini, cent’anni di storia e di lavoro, Kappa Vu, Udine 1994.

        


        
          10 G. Contini, A. Martini, Verba manent. L’uso delle fonti orali per la storia contemporanea, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1993, p. 93.

        


        
          11 L. Ganapini, Movimento operaio e sindacati in Italia 1945-1980: una rassegna critica degli studi, in “Movimento operaio e socialista”, 1990, n. 1-2, p. 192.

        


        
          12 D. Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina Editore, Milano 1996, p. 25.

        


        
          13 M. Tronti, Memoria e storia degli operai, in Favilli, Tronti (a cura di), Classe operaia cit., p. 381.
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      Gli organizzatori del convegno mi hanno affidato il compito di concludere questa sessione perché sostanzialmente non so nulla dell’argomento di cui si è parlato oggi, essendomi occupato di storia sindacale in modo del tutto marginale. Devo spiegare questo apparente controsenso. Obiettivo di Tullia Catalan e Ariella Verrocchio era proprio quello di mettere in luce il punto di vista di uno storico “qualsiasi”  e con questo “qualsiasi” intendo un non specialista di storia sindacale  sugli archivi che raccolgono le fonti sindacali e quindi sui modi del possibile utilizzo e fruizione di tali fonti e di tali archivi, pure all’interno di interessi di ricerca diversi.


      Ringraziandole per questo invito e per questa occasione, devo aggiungere subito un’ulteriore premessa. Per storico né io, né senz’altro gli organizzatori vogliamo intendere un membro dell’accademia o di una corporazione, ma solamente uno studioso che si avvicina alla storia come a una disciplina; una disciplina con regole proprie, con propri linguaggi e  direi  con la sua propria “deontologia” professionale. E in tale veste, credo, che la prima conclusione di questa giornata sia, ancora una volta, il sottolineare l’importanza che, all’interno della nostra disciplina, rivestono le fonti e gli archivi in cui esse sono custodite.


      Una conclusione che, però, penso non sia così ovvia, scontata e banale come può apparire a prima vista, specie in una città come Trieste; una città completamente avvolta dalla storia e immersa nella storia. Qui la vita quotidiana, oggi, è scandita dalla narrazione storica e le scelte politiche, le identità, i meccanismi sociali sono in buona parte determinati e legittimati con la narrazione storica. Se questo è, probabilmente, vero ovunque, a Trieste e nel Friuli Venezia Giulia tutto ciò è reso ancora più vero ed evidente dalle tragiche vicende di cui questa città e questa regione sono state teatro nel XX secolo e, quindi, soprattutto dalla prossimità temporale di tali vicende1.


      Eppure, nonostante tale diffusa presenza delle memorie e dei miti del passato, è facile sentir dire a Trieste che la storia, la storia come disciplina, non è importante. Mi è capitato di sentirlo dire due volte nelle scorse settimane all’interno di dibattiti e seminari, e sovente lo sento dire dagli studenti che frequentano qui l’Università. Forse questo è dovuto all’abitudine che non fa più notare cose che fanno parte della normalità quotidiana; forse questo è anche dovuto, almeno in parte, al fatto che gli storici, giustamente, non sono gli unici “monopolisti” della narrazione storica. Altri operatori culturali e politici sembrano anzi avere in questo ambito spazi e ruoli ben più importanti degli storici. Per capire, costruire e immaginare memorie e identità, forse, è a queste figure che ci si affida.


      Senz’altro in questo gli storici hanno molte responsabilità e d’altro canto penso che sia giusto che gli storici “professionisti” non godano di alcun monopolio. Tuttavia ritengo anche che gli storici, capaci di utilizzare gli attrezzi del mestiere della disciplina, possano svolgere un ruolo importante per evitare che le memorie, i ricordi e le storie vengano usati come picconi per combattere battaglie che non competono loro e per scopi che a loro non appartengono. E credo che l’arma in più di cui dispone la disciplina per non farsi travolgere siano proprio le fonti: la sua dimestichezza con le fonti e la sua capacità di utilizzarle.


      In fin dei conti, il punto di vista di uno storico in un discorso che concerne gli archivi è il ribadire l’importanza delle fonti. Questo, però  ripeto  non è mai banale. Non vi è dubbio che a Trieste e nella regione l’urgenza e la pressione delle scelte e della lotta politica abbiano a lungo reso difficile fare storia. Questo da un lato ha causato un certo distacco, e forse un ritardo, rispetto agli orientamenti storiografici che di tempo in tempo si sono succeduti in Italia  come dire una certa “provincializzazione” , dall’altro, spesso, ha subordinato il lavoro degli storici alla difesa di posizioni e ideali politici e sociali, sovente nobilissimi. In tal modo, però, talvolta le fonti sono state messe in secondo piano  su tale aspetto sì è soffermata con puntualità Ariella Verrocchio nel corso del suo intervento  e molte delle ipotesi storiografiche avanzate sulla storia della regione attendono ancora una completa verifica tramite la ricerca documentaria, pure per quanto concerne il movimento sindacale. Tutto ciò ha senz’altro un ruolo non secondario nell’indebolire la storia quale strumento di ricostruzione delle identità e delle memorie del passato.


      Così, oggi, il ritorno massiccio allo studio delle fonti e allo scavo negli archivi potrebbe essere la strada non solo per recuperare i ritardi storiografici eventualmente accumulati, ma per contribuire alla crescita della città e per elaborare gli strumenti culturali necessari ad affrontare le sfide del presente. Riguardo ciò, non posso non ricordare che, dopo la presentazione del progetto sul recupero delle memorie e delle fonti orali presentato in modo suggestivo e coinvolgente da Ariella Verrocchio, proprio per l’Istituto Saranz, nell’occasione del recente centenario della CGIL, mi è sembrato che, tra le righe, venisse affermato un concetto un po’ stridente. Mi è sembrato, infatti, che, chiuso il capitolo della ricostruzione del passato, si dicesse: adesso occupiamoci del presente, della politica, delle cose serie, lasciando da parte la storia, come se questa andasse bene solo per le commemorazioni, per fare un po’ di retorica, per commuovere. Ritengo che questo non sia vero e, al contrario, che la storia sia invece un elemento importante per capire i problemi e le sfide dell’oggi. Per riprendere le parole di un famoso storico economico, Douglass C. North, penso che capire come le eredità del passato determinino le possibili scelte da farsi nel presente e come determinino i modi in cui interpretiamo la realtà, e quindi capire come individuiamo i problemi e le possibili soluzioni, faccia parte della spiegazione2.


      Anche per questo vorrei congratularmi con gli organizzatori di questo convegno per la scelta del titolo di questa giornata: lavoratrici e lavoratori. A Trieste la storia è stato spesso  troppo spesso e non solo per quanto concerne il XX secolo  storia alta: storia di organizzazioni verticistiche, di nazioni, di politiche statali centralizzatrici e di scelte delle potenze internazionali, insomma storia teleologica mirante a svelare i percorsi dati di predomini e supremazie. Penso, invece, che pure la storia politica in questa città, e in questa regione, debba essere anche la storia di donne e di uomini. Bisogna cercare di capire come mai quelle supremazie si sono imposte e in seguito a quali processi e nel contempo capire perché sono esistite minoranze e quali sono stati gli eventi che ne hanno forgiato le identità e determinato la formazione.


      La ricostruzione delle vicende di Trieste e del Friuli Venezia Giulia, quindi, non deve essere il tratteggio di un contesto già dato in cui si muovono attori dati, bensì la ricostruzione dei percorsi che hanno portato all’avverarsi di tale contesto, alla comparsa di quegli attori e alla costruzione delle loro identità. Ad esempio, si tratta di cercare di comprendere cosa abbia significato qui essere e sentirsi comunisti, sindacalisti, democristiani, nazionalisti, internazionalisti, slavi, italiani, triestini. Compito degli storici deve essere quello di ricostruire i modi in cui le identità sono state avvertite, utilizzate, immaginate, subite. Tutto ciò nella complessa dialettica sempre esistente tra i centri  politici, economici, culturali e sociali  e le periferie, le realtà locali. Forse così si potrebbe tentare di rispondere ai quesiti posti da Marta Verginella e la storia fatta a Trieste potrebbe affrontare problemi non solo “provinciali”, acquistando una posizione più centrale nel dibattito storiografico.


      Faccio un ulteriore esempio. Molti degli interventi che abbiamo ascoltato oggi pomeriggio si sono incentrati sul rapporto esistente tra i sindacati e i sindacalisti e la loro memoria  ricordo tra gli altri Aldo Carera e Loredana Panariti  questa potrebbe essere un’ottima chiave interpretativa per capire i meccanismi e gli svolgimenti della lotta politica nella regione, rispondendo pure ai più complessivi quesiti che le storie delle donne e degli uomini ci pongono. Trieste in questo può, infatti, diventare un laboratorio storiografico eccezionale, perché gli avvenimenti che hanno caratterizzato la vita politica, economica e sociale della città e della regione dal XVIII secolo in poi, nell’approfondirsi dei processi di globalizzazione, sembrano riflettere quelli che interessano oggi gran parte d’Italia e d’Europa. Tuttavia, poche altre aree europee hanno vissuto fenomeni simili a industrializzazione già avvenuta. In tal modo Trieste e il Friuli Venezia Giulia non devono certo apparire “l’ombelico del mondo”, ma almeno cercare di superare, anche culturalmente, lo sfrenato localismo che rischia di appesantire la loro economia e la loro società, in un contesto in cui sovente appare più importante togliere qualcosa al vicino, piuttosto che costruire.


      Concludo affrontando un ultimo punto, importantissimo, sollevato da Gabriele Donato. Qualsiasi persona ha diritto a una memoria e a un’identità, anche perché sono strumenti che possono essere spesi nelle diverse arene in cui gli attori si trovano a competere. Tuttavia, il valutare in che misura sia importante che tali memorie e identità siano effettivamente aderenti alla realtà del passato, e il giudicare la rilevanza dei modi in cui esse vengono “immaginate”, sono problemi così vasti e complessi che non possiamo certo affrontare adesso e che, forse, non hanno neppure una soluzione. Abbiamo continui esempi di memorie e identità “immaginate”3, che non hanno riscontro con gli avvenimenti del passato, ma che si sono dimostrate estremamente funzionali4. Non vi è dubbio che tutto ciò possa porre non poche difficoltà a un sindacalista impegnato in una vertenza in difesa degli interessi dei lavoratori, e che per lui possa essere legittimo utilizzare memorie funzionali e non “verificate”. Credo, però, probabilmente senza poter sostenere fino in fondo la mia posizione in modo razionale, che questo non sia concesso agli storici. Gli storici devono avere il compito della verifica. Non vi è dubbio che, dal punto di vista dello storico, gli strumenti per fare questo, e per affrontare gli studi su Trieste e Friuli Venezia Giulia, si trovano proprio negli archivi e che negli archivi sindacali vengono conservati documenti importantissimi e fondamentali per tali fini. Rispetto a questo, l’andamento dei lavori di oggi non ci può che spingere all’ottimismo. Se molto si è perso e molto deve essere riordinato, e se molto lavoro deve essere affrontato da chi ha l’onere e l’onore della cura degli archivi, il materiale a disposizione degli storici è comunque cospicuo. A noi non resta che valorizzarlo andando, da domani, a continuare le nostre ricerche su quelle carte.


      

      

      


      
        
          1 Per questo rimando a D. Andreozzi, R. Finzi, L. Panariti, Lo specchio del confine. Identità, economia e uso della storia in Friuli Venezia Giulia (1990-2003), numero monografico de “Il Territorio”, nn. 21-22, 2004.

        


        
          2 D. C. North, Capire il processo di cambiamento economico, Il Mulino, Bologna 2006 (ed. or. Understanding the Process of Economic Change, Princeton University Press, Princeton NJ 2005). Naturalmente ognuno tira l’acqua al suo mulino e, quindi, come storico non posso non sottolineare la rilevanza della storia. Devo senz’altro pure sottolineare che quanti, non storici, sono intervenuti nel corso di questa giornata di lavoro hanno mostrato un gran interesse per il discorso storico.

        


        
          3 Sul concetto di immaginazione di memorie e identità cfr. B. Anderson, Comunità immaginate. Origini e fortuna dei nazionalismi, Manifestolibri, Roma 1996 (ed. or. Imagined Communities: Reflections on the Origin and Spread of Nationalism, Verso, London-New York 1983).

        


        
          4 Un esempio tra tutti la Lega lombarda, per questo cfr. E. Salvatori, Dalla Lega Lombarda alla Lega Nord: una lezione sull’uso politica della storia, in M. Stampacchia, P. Della Posta, J. Munat, A. M. Rossi (a cura di), Lezioni sotto la torre. Quando l’università protesta, Edizioni ETS, Pisa 2006, pp. 23 -29.

        

      

    

  


  


  
    


    SEZIONE ICONOGRAFICA

  


  
    
      


      La Fototeca dell’Istituto Livio Saranz e il Fondo Lunardelli


      

      

      


    


    
      La documentazione fotografica che costituisce la Fototeca dell’Istituto Livio Saranz è parte integrante del suo Archivio storico. Costituita da materiale di varia provenienza e tipologia  stampe di molteplici dimensioni, riproduzioni, diapositive, negativi di formato diverso in bianco/nero o a colori , essa offre una significativa testimonianza del mondo sindacale e del lavoro in Friuli Venezia Giulia e in particolare a Trieste, per l’intero XX secolo. La sua consistenza può essere stimata in almeno 15.000 unità, ma verosimilmente raggiunge un’entità superiore, prossima alle 20.000.


      Il suo incremento è attualmente, in primo luogo, rivolto all’individuazione e al recupero di materiale conservato da soggetti privati, altrimenti destinato, nella maggioranza dei casi, a subire processi di progressivo deterioramento e dispersione.


      L’avvio dei lavori di digitalizzazione di tale patrimonio è stato possibile grazie al contributo della Fondazione CRTrieste.


      Le fotografie qui pubblicate provengono dall’archivio privato dei coniugi Walter e Giuliana Lunardelli1, a testimonianza del periodo che li vide occupati presso la Ferriera di Servola2. Le immagini documentano momenti di lavoro e di relazione tra operai all’interno dello stabilimento nel periodo compreso tra gli anni cinquanta e gli anni settanta.


      

      



      
        
          1 La documentazione fotografica del Fondo Lunardelli è pervenuta all’Archivio storico dell’Istituto Livio Saranz nel novembre 2007, per mano della signora Giuliana Vlacci, moglie di Walter Lunardelli, assieme ad altro materiale discografico, consistente in cinque raccoglitori di 45 giri prodotti da “I dischi del Sole”, la nota etichetta discografica sorta a Milano nei primi anni sessanta per la raccolta e la diffusione di canzoni popolari e di lotta italiane.

        


        
          2 Walter Lunardelli nasce a Trieste il 5 maggio 1931, figlio di Giacinto, operaio motorista della Fabbrica Macchine S. Andrea. Nel 1956 inizia a lavorare come operaio presso lo stabilimento della Ferriera di Servola. Provvisto del diploma di geometra, preferisce non comunicarlo al datore di lavoro, temendo che ciò possa influire negativamente sulla sua assunzione. Inizialmente viene utilizzato come “tappa bucchi” in vari reparti dell’azienda (Agglomerato, Altoforno, Cockeria), in sostituzione di compagni assenti o per far fronte a particolari esigenze. Successivamente opera, per circa quattordici anni, nell’Altoforno con la qualifica dapprima di capoturno e poi di caporeparto. In seguito passa all’Ufficio prodotti  adibito alla programmazione del lavoro condotto nei vari reparti di produzione  con l’incarico di seguire l’Altoforno. Nel 1971, all’interno dello stabilimento, conosce la compagna della sua vita, Giuliana Vlacci, impiegata presso l’Ufficio prodotti. I coniugi condividono la passione per l’impegno sindacale, attività che li vede entrambi operare come delegati della FIOM. Nell’ultimo periodo viene trasferito all’Ufficio vendite, dove resterà fino al raggiungimento, nel 1984, dell’età di prepensionamento.

        

      

    

  


  
    


    
      Foto 1


      Giacinto Lunardelli (terzo da sinistra), padre di Walter, assieme ad alcuni compagni di lavoro della Fabbrica Macchine S. Andrea durante il varo della nave Augustus, Trieste, 1950 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 2


      Walter Lunardelli appoggiato alla balaustra dell’Altoforno della Ferriera di Servola, Trieste, anni sessanta (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 3


      Walter Lunardelli (primo a sinistra) assieme ad alcuni compagni di lavoro all’interno della Ferriera di Servola, Trieste, primi anni sessanta (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).


      


      [image: 3.jpg]

    

  


  
    


    
      Foto 4


      Walter Lunardelli (in primo piano di profilo) con alcuni operai della Ferriera di Servola, Trieste, primi anni sessanta (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 5


      Operai della Fabbrica Macchine S. Andrea sulla motonave Raffaello presso il Cantiere S. Marco. Il primo da sinistra è Giacinto Lunardelli, Trieste, 1964 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).


      


      [image: 5.jpg]

    

  


  
    


    
      Foto 6


      Walter Lunardelli davanti all’Altoforno N. 2 della Ferriera di Servola, Trieste, settembre 1964 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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    Foto 7 e 8


    Walter Lunardelli ed altri operai durante i lavori di collocazione dei mattoni refrattari per il rivestimento dell’Altoforno N. 2 della Ferriera di Servola, Trieste, settembre 1964 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 9


      Gruppo di operai (tra cui, primo a destra, Walter Lunardelli) all’interno dell’Altoforno N. 2 della Ferriera di Servola durante i lavori di rivestimento refrattario, Trieste, settembre 1964 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 10


      Walter Lunardelli sull’Altoforno N. 2 della Ferriera di Servola durante la sua ricostruzione, Trieste, ottobre 1964 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 11


      Gruppo di operai davanti al Magazzino materiali della Ferriera di Servola. Al centro Giuliana Vlacci, impiegata presso l’Ufficio ricevitoria dei materiali, Trieste, giugno 1965 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 12


      Giuliana Vlacci all’interno dello Ferriera di Servola durante i lavori di ricostruzione dell’Altoforno N. 2, Trieste, giugno 1965 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 13


      Ancora Giuliana Vlacci all’interno dello Ferriera di Servola, Trieste, giugno 1965 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 14


      Giuliana Vlacci all’interno dello Ferriera di Servola davanti ai carri merci per il trasporto di materiali voluminosi, Trieste, giugno 1965 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 15


      Ufficio ricevitoria materiali del nuovo Magazzino della Ferriera di Servola. Seduta alla scrivania in primo piano Giuliana Vlacci, Trieste, 1966 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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      Foto 16


      Walter Lunardelli assieme ad un compagno di lavoro sulla balaustra dell’Altoforno della Ferriera di Servola, Trieste, giugno 1970 (Fondo Lunardelli, Fototeca dell’Istituto Livio Saranz).
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